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AJV Emo » <? Rmo Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

ROMUALDO GUIDI 



CLAUDIO TODBSCHI. 



Uefto terzo Volume delle mie 

Opere , eh 5 efee fregiato del 

voflro rifpettabiliflimo no- 

non ha altro oggetto che di dar- 

Eminentiflimo Principe , un pub- 

bli- 


a a 


Digitized^by Google 


"* ^* M *^^ — — — — p» 

blico attediato della profonda mia fil- 
ma , e venerazione verfò di Voi . Le 
relazioni , che a V. E. mi unifeono , 
hanno origine fin da quando effondo io, 
come lo fono tuttora, Ponente della fa- 
gra Congregazione del Buon Governo , 
V. E. ne foftenea la laboriofiffima carica 
di Segretario . Ebbi io allora il vantaggio 
di conofcere ben d’ appreflo Pefimie di 
lei virtù , fra le quali primeggiano la de- 
prezza, ed attività forprendente nel ma. 
neggiare i più diffìcili affari , e l’ incor. 
rotta di lei fede, e religiofa imparzialità 
nell’ amminiflrare indifferentemente 
chicchefìa la giuftizia. Le quali doti fin- 
golari ed egregie vieppiù s’ Svilupparono 
in benefìzio del genere umano, allorché 
con provido confìglio, fu l’ E. V. deffina- 
ta a reggere in qualità di Commendator 

generale la gran Cafa , ed Archiofpedale 

di 
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di s. Spirito in Salila . Rifuonano ancora , 
e rifuoneranno nell’ eterna memoria degli 
uomini le benedizioni fparfè fui di lei 
nome da quegl’ infelici , ad allegerire la 
dura forte de’ quali l’ E. V. e dì , e not- 
te F indefeffa fua cura con difeapito an- 
cora della fuà falute rivolgea . Quindi 
non è meraviglia, fe dall’immortale no- 
flro lommo Pontefice PIO VI. di cui ha 
V. E. la forte di elTer concittadino , fu 
ella inalzata all* auguflo onor della Por- 
pora . Che dirò della foavità de’ fuoi co- 
fiumi , dell’ urbanità , e piacevolezza del 
tratto fempre uguale , ed ammirabile., , 
onde fignoreggia fui cuore di chiunque, 
ha 1* onore di Ceco lei converfare ? Ma già 
mi avveggo di eflermi inoltrato in un 
cammino , da cui la di lei modeflia mi 
ritrae . Pregovi dunque , Emo Principe , 
di benignamente gradire il dono certa- 

men- 
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mentc non proporzionato al voftro me- 
rito fublime; ma congruo in qualche mo- 
do, in quanto che in uno de* componi- 
menti in dio Volume contenuti, e negli 
anni addietro da me tediato , vi ritrovere- 
te regiftrato il voftro nome , e dipin- 
to in accorcio il voftro ingenuo carat- 
tere. Sia poi un contradegno del voftro 
gentile compatimento , quel Patrocinio , 
che vivamente , ed umilmente m’ im- 
ploro . , . . . 
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Quem virimi aut heroa lyra , veJ acri 
Tybia fuma celebrare Clio ? 

Qutm Deum ì &c. 

Hor. ad Auguft. Od. j. 
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VERSI. E PROSE 

RECITATE IN VARIE ACCADEMIE 
SONETTO PRIMO. 


JPer la Passione di Nostro Signore GESÙ’ CRISTO . 

El sangue sparso dall* ebreo furore , 
Ogni stilla fumante , a orribil guerra 
Contro 1 ’ iniquo popol feritore 
Muove le stelle, i venti, il mar, la terra. 



Ecco che in torva e fiera ombra di orrore 
Lo stesso Iddio la faccia involvc c serra , 
Siede sull* ali al gelido terrore , 

E 1 arco e le saette in mano a Sèrra . 

Empio, fuggi, se puoi, fuggi , t’ ascondi i 
Ma dove ? Se dai cardini sconvolto 
Spalanca il suol gli abissi suoi profondi . 

Presto il colpo cadrà ; squallido in volto 
Arder vedrai le mura, e i templi immondi, 
E nel cenere lor morrai sepolto . 


* 1 m»*** 
Tom. Ili, X 


II. 
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I I. 

PERLA MADONNA 

ADDOLORATA. 

A 

Risto sul tronco impallidìa qual giglio 
Di morte in mezzo alle ciech’ombre, ed adre; / 
Maria lo vide , ed al fatai periglio 
Corse dolente infra 1* inique squadre . 

Pianse e gelò ; poi rasciugando il ciglio 
Alzò Io spirto generoso al Padre ; 

O Dio, sciamò, se sangue versa il Figlio, 
Perchè sangue non versa ancor la Madre ? 

Col morir tuo , rispos’ Ei , le ritorte 

Franger non puoi del fallo antico , e tristo » 
Ma il puote sol d’ un Uomo Dio la morte . 

Vivi , e difendi i nuovi figli a Cristo > 

Or che della perduta empirea Corte 
Per te verranno al glorioso acquisto . 

/ III. 
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III. 

PER IL NOME 
DI MARIA. 

~w+x+*— 

JSj Ome divin , che il Trino Sol circonda , 

In faccia a cui son gli astri oscuri e neri. 
Scende dalla immortai mente profonda , 
Che volge arcani in se nudi e sinceri ; 

Empie 1’ aria > la terra, il fuoco, e l’onda j 
A lui curvan le genti i capi alteri ; 

Palla , e di sua grandezza orna e feconda 
Templi, ville, città , regni, ed imperi . 

Mentre Maria s’ ode echeggiar d’ intorno , 

Si lega il ciel coll’ universo in festa ; 

. Sorge più chiaro il sol , più bello il giorno . 

i 

L’ orrido mottro della colpa infetta 

S’ adira invan , e per vergogna e scorno 
Si cuopre alfin la velenosa tetta « 

A a IV. 
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I V. 

PER LA SANTISSIMA 

ANNUNZIATA. 

D I grazia un fonte al nulla in seno Iddio 

. Schiuse , e il cielo ruotò, la terra giacque, 
L’ aer librato in sulle penne uscio , 

E 1* aureo apportator del giorno nacque . 

Sparse la grazia il Creatore , e aprìo 

Le piante il suolo , e al mar corsero Tacque. 
Ma di grazia versò più largo un rio , 
Quando all’ uomo recar vita gli piacque . 

Perchè si tergan dal delitto immondo 
L' Alme del Limbo in sulla negra faccia , 
Piove di grazia ognor nembo fecondo. 

Maria quindi raccoglie in petto , e abbraccia 
Quant’hadi grazia il cielo, il limbo, il mondo, 
E piena efclama , il gran voler fi faccia . 

V. 
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V. 

SEGUITA L’ISTESSO SOGGETTO. 

** % 

F, Piena esclama , il gran voler si fàccia . 

In me già scevra del delitto immondo 
Discenda un Dio , che V infinito abbraccia , 
E dei vortici eterni il sen profondo . 

Fìat egli disse ancor , e alzò le braccia 
Per dar forma di terra a un fragil pondo , 

A cui soffiò spirto di vita in faccia, 

E tal sortì T opra più bella al mondo • 

Il fiat , in cui T antico Padre nacque , 

Del divino poter l’esempio aprìo 

Sugli occhi all’uom, che ad ammirar si giacque. 

Al fiat , che io sciolfi , oh qual portento uscio 
Maggior dal Verbo! onde abbassar gli piacque 
All’ essenza dell’ uom , quella di un Dio . 

VI. 
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SAN PAOLO, 

CHE PARLA A FESTO. 

■W -JSl *©•« 

On tremo, o Fello, alle minaccie,e all’angue. 
Che di rabbia , e veleno il cuor t’ ingombra ; 
Sebben tra i lacci avvolto , ancor non langue 
In me l’ ardir , eh’ ogni timor disgombra . 

Romano io son (a), nè puoi cangiarmi il sangue, 
In cui del Lazio il bel valor s’ adombra ; 

Se scritto è in ciel,che a morie io cada esan gue. 
Bramo cader del Campidoglio all’ ombra . 

Questa vita non debbe , alma superba , 

Ceder vinta al furor de’ tuoi consiglj , 
Quando a Cesare solo in don li serba . 

Ei mi vegga , e condanni : infra i periglj 
Lieto n’andrò della mia péna acerba: 

San per la fe’ morir di Roma i fìglj . 

VII. 

(«) Cxsarcm appello AAor.XXV. u, Civit Romania est. Hjid. XXII. ad. 
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SU QUELLE PAROLE 

DI S. P A O L O . 

Defiderium babens diffolvi & cjfc cum Cbrìjlo . (a) 

Ki Quando ombre di morte alfin levate 

Mie luci ai dì eh’ or sì mi attrifta , e accora ? 
Quando giugnere a voi potrò , beate 
Piagge, che il mio pensier da lungi adora? 

Astri, eh© presso il ciei supremo errate, 
Seamor,che il sen m’avvampa, i rai v’indora. 
Deh perchè il corso al sol non affrettate. 
Acciò ch’io vegga il giorno estremo, e l’ora? 

V ora , che agli occhi miei dilegui il fólto 
Velo , e mi guidi a vagheggiare il lume , 
Che d’ogni luce il fonte ha in se raccolto. 

Oh grande , eterno , incomprensibil Nume , 

E quando fia , ch’io ti rimiri in volto , 

E a Cristo in sen venga a posar le piume ? 

Vili. 

(4) Ad Pilli. I. 23. . 
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Vili. 

IN LODE DELLA CASTITÀ* 

DI S. LUIGI GONZAGA. 

**V & V** 

D Ella immagine sua , tenera infante 

L’ombra stampava , ove s’ascose Amorei (a) 
Rise l’astuto, e di una frode amante 
Chiamò Luigi nell’ ordito errore . 

Del vano spettro all* apparir , le piante 
Rivolse altrove, e impallidì d’orrore 
Il pio garzon , che più fòggia tremante , 
Se quel più dolce gli parlava al core . 

Perchè a un’ombra involarci, a un finto oggetto, 
E alle voci d’ amor , che sol godea 
Due cuori unir con innocente affetto ? 

Fuggì , perche del divo Amore ardea , 

Fuggì , perchè nel femminile aspetto 
D’ Èva la colpa trionfar vedea . 

IX. 

Si narra nella vita di S. Luigi Gonzag.t, che egli nella Sua pii tenera 
età avendo casualmente veduta sovra di un muro 1’ ombra di una fanciulla , 
fuggi sbigottito , e indi in poi non rivolse più lo sguardo ad alcuna don- 
na, nemmeno alla madre , 
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I X. 

SEGUITA IL MEDESIMO SOGGETTO . 

& 

eF^i 

*■ * * 

ÌO * Èva la colpa trionfar vedèa ■ 

Nè piu rivolse al fragii sesso il ciglio : 

Ai nipoti lasciar piu bel volea 
L’almo candor dell’ innocente giglio. 

Perchè m dura legge a se si fèa 

Di negare alla madre i sguardi un figlio ? 

E qual torbida larva , e qual temea 
Sopra il materno onor> tristo periglio? 

Un’ Alma per virtude al del diletta 
Tanto ha in ira > ed orror la colpa impura » 

Che ancor dove non è , periglio aspetta . 

Cosi teme nella fatai sciagura 

La saggia di Noè famiglia eletta * 

Che in grembo all’ acque galleggiò sicura. * 

Tom. III. B X. 
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PER UN SACERDOTE NOVELLO. 

* * 

G Rave di maestà spiegò la faccia , (a) 

Dov’ esce il sol dai fiammeggianti chiostri , 
L’ Angiol di Dio, che in sull’ aerea traccia 
Scese del tempio a folgorar tra gli ostri : 

Contro alla terra, e a quanto il mare abbraccia^ 
Grida .* O del cieco averno orridi mostri. 
Cessate alzar le rigogliose braccia » 

E il reo valor s’ incurvi all’ ara , e prostri; 

Mentre del nuovo Aronne ai sagri accenti , 

La grand’ Ostia di se ne investe , e indora 
Chi diè moto alle stelle , all’ onde , ai venti . 

• i 

L’ Angiol riede alle sfere auguste e sante ; 

L’ alto olocausto il Sacerdote adora ; 

L’ iniqua oste infornai fugge tremante . 

- • XI. 

(4) Apocalyps. cap.7. (&) Ivi. 
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PER V ISTESSO SOGGETTO . 

* $ * 

O Tu « nel cui valor Cristo s’ adombra » 
Vieni all’ ara fumante , ove qual’ onda 
Sul vello a Gedeon » si spande , e ingombra 
1 sottoposti cuor grazia -feconda . 

Qui del sagro timor l’ alma disgombra j 
D’ A bramo al Dio > che i voti tuoi seconda , 
Chiedi il cibo immortai , di cui fu l’ombra 
La manna , che ingemmò 1* araba sponda . 

Ecco il Nume non già tra le procelle , 

Come quel dì •> che pien d’ ire tremende 
Dei cananei domò 1’ armi rubelle ; 

Ma la pietà « che gli sorgea dal core 
Sul crudo legno esangue , accolta scende 
Per oiFrirsi innocente ostia d’amore . 

*Sf r m/» *vr£ Mg* 

J!TL JrTL JVL JnSL 

B a XII. 
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X I L 

PER LA MONACAZIONE. 

DELIBI SICV^O^A COÌ{T E S S^i 

MARIA GIUSEPPA SCROFFA 

Fatti nel Monastero di S. Antonio di Ferrara . 


Chiusa dell’urna l’onorata pietra , (a) 

Dove l’ Estense Diva ha il suo soggiorno , 
Dove non giunge opaca notte > e tetra , 
Ma sull’ ossa* riluce eterno il giorno ; 

Là con l’avido sguardo entro penetra , 
Vergine, e il volgi al cener casto intorno. 
Che per lungh’ anni il sol girando l’etra 
Sempre trovò d’egual candore adorno . 

Vedi i marmi sudar di sagri umori ; 

Onde avvien , che degli egri inferma vita , 
Quanto è languida più , piu si ristori. 

E se le chiare orme di lei ti addita 
Un genio acceso dai superni amori , 
Vanne superba , e il grand’esempio imita . 

XIII. 

(a) Nel sopraccennato monaftero è sepolto il corpo della beata Beatri- 
ce d’Este» da! cui fepolcro scaturisce di quando in quando un umore, che 
somministrato agi’ infermi ha prodotte molte guarigioni istantanee . 
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PER UNA MONACAZIONE , 


* ♦ * 

G Iuditta , hai vinto , ecco di sangue rosse 
Chiude il morto Tiran le luci al giorno ; 

: Del caldo acciaro al folgorar si scosse 

Già la pace ridente accampo intorno. 

Al tuo nobile ardir Vergin si mosse , . 

Di più forte valore il petto adorno 
Contro l’ oste rubella al cielo armosse , 
Onde questa tremò per onta , e scorno . 

Non valgon quivi in sul cimento aperto 
Armi , beltà , splendor di gemme, ed ostri , 
Cui lo sprezzar vanto ne accresce e merto . 

Ma un voto fa , che il reo poter si prostri ; 

E i trionfi, e le palme, e l’aureo serto 
Vien la donzella a vagheggiar nei chiostri. 


XI V 

PER L* ISTESSO SOGGETTO . 

LA CANDIDATA CHE PARLA. 

* 

|| Ieco non gira in sulle penne al vento 
Il mio Signor per la fiammante traccia , 
Nè alle folgori in seno , e allo spavento 
D’ incenerir 1* empie città minaccia ; 

Ma sceso a me dal lucido elemento 

Tra la pace , e l’amor quest’ ara abbraccia: 
Soave spirto, aura leggiera io sento 
Dal caldo petto a traspirarmi in faccia . 

La giovin ti sacrai chioma superba , 

Per te sprezzai, gran Nume, e lauro, e I’ofiro, 
Qual fior , che vii prenda 1’ arena , e l’erba . 

Scriverà la tua gloria in fronte al chiostro , 
Pria che mi chiuda , e per la doglia acerba 
Fremerà l’ ombra del tartareo mostro . 

XV. 
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X V. 

PER V ISTESSO SOGGETTO' 

LA CANDIDATA CHE PARLA 
Coi sentimenti ricavati dalla Sagra Cantica. 
♦<\**o.\*ao**>’>* 

Hi mi versa di fior pioggia odorosa 
Al seno, or che d’amore, ahi languo, e avvampo? • 
Cercai finor per ogni selva , e campo , 

Nè trovar seppi , ove il mio ben riposa . 

Qui alfin tra*i gìglio , e la vermiglia rosa 
Io Io ravviso de’ begli occhi al lampo ; 

Dal cuor mi fugge 1* affannoso inciampo 
Mentr’ ei mi chiama sua colomba , e sposa . 

Le piante , o mia diletta , agili e pronte 
Ferma, mi dice, e qui sarai più bella. 

Più fastosa del cedro in cima al monte . 

Tace ; e 1’ arco deposto, e le quadrella, 

E di fulgidi rai cinta la fronte 
Meco si chiude in solitaria cella. 

XVI. 
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ALLA SANTITÀ* DI N. S. 

PAPA PIO SESTO. 

FELICEMENTE REGNANTE 
In occasione della sua gloriosa Esalazione . 

Ollevar dalle cure aspre gli afflitti , 

Render le terre di ricchezze piene , 

Fugar dei vizj il morbo , e dei delitti , 
Partire ai saggi il premio , a’ rei le pene ; 

Serbar del giusto i limiti prescritti , 

L’arti usare, che fer superba Atene , 
Delle varie nazion scorger i dritti , 

Saper dei regni le cangianti scene : 

Quanto alfin di regnar dell’ arte è degno 
Apprendesti, o SIGNOR, e quindi sono 
Al soglio tuo T auree virtù sostegno . 

Roma vedrà , nè invano io già ragiono , - ' 
Per Te vedrà , che è sol felice il regno, 

,, Dove filosofia siede sul trono . 

XVII. 
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XVII. 

PER LE AUGUSTE NOZZE DELL* AA. RR. 

CARLO EMANUELE 

PRINCIPE DI PIEMONTE, 

E MARIA CLOTILDE 

PR I NC I P ESSA DI FRANCIA . 

T , Onore , che alla Senna in riva ha impero , 
Non più ruota di sangue il brando intriso, 
Nè più spira dagli occhi ardor guerriero 
Della discordia il mostro rio conquiso : 

Fuor dal lucent* e tremolo cimiero 

Erge spesso la fronte in mezzo al riso , 

E leggi d’amistade al regno intero 
Detta fra verdeggianti olivi assiso. 

De’ Sabaudi alla pianta d’onor piena 
La Borbonica sua d’eroi ferace 
Colla terza or Congiunge alma catena , 

La dolce dei mortali amica pace 
Perchè sui gigli d* or lieta , e serena 
Immobil fermi il piede suo tenace. 


Tom, llh 
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XVIII. 

PER LA EGREGIA TRADUZIONE 

DI GRISPO SALLUSTIO 

f~tTT%A ÙULL' DI 

DON G A B R I E L E, 

E salta felicità promossa da S. M. Cattolica né’ suoi Regni 
coll’ accrescimento dell' arti, e del commercio . 


Qi 


Uel Genio i’son, che di timor disgombra* 
E desta al magn’ oprar aurei monarchi ; 
Onde avvien * che per me di virtù ingombra 
L’Alma di lor a bella gloria varchi . 


La famosa di Crispo immortal’ ombra 
S’allegri, ed a stupor le ciglia inarchi , 
Mentre il Regio Garzon suo stile adombra 
Nei scritti di saper illustri e carchi . 

L’onor, per cui chiara e superba giva 
Roma, ed Atene un dì, del Prence augusto 
Sorga all’ esempio dell’ Ibero in riva ; 

Eterno inalzi a Lui marmoreo busto 
L’ armata di scalpel grand’ arte argiva y 
E rieda la felice età di Augusto . 
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X I X. 

SEGUITA V ISTESSO SOGGETTO. 

i 

** *+ 

5 I’ li felice rieda età d’ Augusto , 

Dalla dotta di Mengs (a) bell’ arte argiva 
Del Figlio accanto al respirante busto 
CARLO immortai effigiato viva . 

Altiero un dì de’Tolommei 1’ augusto 

Regno per 1’ opre , e pel commercio, giva ; 
Di gloria cgual’oggi si mira onusto 
Splender lo scettro dell’ Ibero in riva . 

Per Lui nell’ arti (è) , e in mar di merci carchi 
Suda la gente d’ozio vii disgombra , 

Ond’ è , che lo straniero il ciglio inarchi . 

Disse il Genio» e celò » qual leggier’ ombra. 
Allato degl’ Ispani almi monarchi 
Di celeste fulgor la faccia ingombra . 

C a XX. 

(a) 1 1 celebre sig. Cavalier Mengs primo pittore di S. M. Cattolica . 

(i) Pruova della perfezione dell'arti in Ispagna è l a nitidissima stampa^» 
delia lodata traduzione . 
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PER LA INCORONAZIONE 

DI C O R I L L A 

17 ^ yA \ c A D 1 *4 . 

P Er r arcadico suol ride ogni fronda , 

Ed ogni fior più bello oltre il costume ; 
Dal vorticoso sen più pura l’onda 
D’ Alfeo fra verdi rive alza le spume . 

A questi segni * onde il piacer c’ inonda , 

E al lampeggiar d’inusitato lume » 

Par che in velo mortai fra noi s’ asconda 
Dalle sfere disceso il delio Nume. 

Il Dio si cela in te * dotta Gorilla ; 

E tu più che mortai rassembri allora , 

Che tua delfica vena arde e sfavilla . 

In premio al tuo valor , che c’ innamora , 

Il serto accogli , in cui gloria scintilla: 

Le grand’ alme cosi l’Arcadia onora 

XXI- 
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ALLA S I G N 0 A A 
PRINCIPESSA RUSPOLI 

In occasione della magnifica festa data 

DAL SIGNOR PRINCIPE 

SUO CONSORTE 

A S.A.R. L’ARCIDUCA MASSIMILIANO D’AUSTRIA. 

■ ^ Sulta qui magnificenza ed arte 

Sulla loggia , il giardin , le stanze belle j 
Dalle gioconde faci in ogni parte 
Vinto è il chiaror delle notturne stelle . 

Per tutto son le gentilezze sparte , 

Che spira il genio delle grazie ancelle : 
Col biondo Dio» che l’estro aureo compatte» 
V i stanno le canore alme sorelle . (a) 

Donna saggia e gentil » ogni molesto 
Timor sgombra dal seno ; il chiaro segno 
Del plauso universal ti manifesto . 

Del tuo consorte T inclito disegno 

Già si compio: Roma n’esclama , or questo 
Spettacolo di un’ Alma augusta è degno . 

XXII. 

^ (A Nel giardino graziosamente ornato veniva rappresentato i! monte 
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XXII. 

AL SIGNOR PRINCIPE 

D. EMILIO ALTIERI 

Per aver ideata la fuddetta magnifica festa . 

Ell’ erger moli 1* arte che splendea 
D’Augusto un tempo alteramente all’ombra « 
E di quell’ armonìa , che il mondo bèa , 

In te» gran Prence , il bel valor s’adombra . 

Mentre in quest’ opra egregia si svolgca 
La tua mente d’ idee sublimi ingombra » 
Rallegrarsi d’ intorno si vedea 
La dotta di Vitruvio immortai ombra. 

Ecco già la potenza architettrice 
• Sulla loggia , il giardin , le stanze belle 
Sparge la maraviglia incantatrice . 

Su quel Parnaso colle grazie ancelle 
A tessere tua lode alta e felice 
Scendono le canore alme Sorelle . 

m %£ %£ 3K 

XXIII. 


Digitized by Google 


XXI 11 ♦>-**- 


i» j i p i — ... 

XXIII. 

IN OCCASIONE, 

CHE U P K C U E S^t 

MALASPINA ANGELELLI , ASPASIA 

F K A L H ARCADI PASTORELLE, 

Si presentò la prima volta in Arcadia . 

JP Erma , Aspasia gentil , il piede , e mira 
Dove Arcadia sua fronte estolle, e accolti 
Ha gli eterni suoi fregi, e dove spira 
L’ aura degli estri ardimentosi , e sciolti : 

L’onda argentea d’Alfeo quivi s’aggira 
Infra i boschi di lauri opachi , e folti : 
Degli arcadici Eroi si vede , e ammira 
L’eterno onore in sui dipinti volti : 

Quivi mentre di Delfo il Dio sfavilla , 
Spiegan la voce al gran Nivildo accanto (a) 
Il mio Talassi (b) , e l’ immortai Corilla » 

Qui dello Speso tuo raccolse il canto 
La primiera di gloria aurea scintilla j 
Dunque non sdegna il pastorale ammanto . 

XXIV. 


(a) II sig. abate Gioacchino Pizzi Custode generale d’Arcadia . 
(4) Celebre improvvisator Ferrarese . 
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/ . XXIV. 

per le nozze 

DttLJl SIGT^O^^l M^it^CHES^t 

MADDALENA GRASSI 

CON IL SIGNOR CONTE 

prospero ranuzzi. 

D All’ urna , ove sedea , molle di pianto 
Dei spenti Grassi eroi la fama alzosse , 
Serena in fronte , e colla tromba al canto 
L’ alme figlie di Giove intorno mosse „ 

S’.aprì la tomba; ogni bell’ombra accanto 
Ai genj suoi la fredda notte scosse ; 

E dell’ antico adorna illustre manto > 
Superba della gloria in piè rizzosse . 

Mentre sull’ara, ove Imeneo s onora, 
Maddalena di rose aspersa , e giglj , 

Collo Sposo gentile il Nume adora ; 

Viviam , gridano, in ciel . Ma ne’ tuoi figlj 
Donna vivran nostre virtudi , e allora 
Vedrai chi Olimpia e il Carlo tuo {a) somigli . 

XXV, 

(d) Lasignori Marchesa Olimpia Pepoli Grassi J c il signor Marchese 
Carlo Grassi , ambigue genitori della sposa . 
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XXV 

AL SIGNOR CONTE , 

DINO MONTECATINI 

FERRARESE 
IN OCCASIONE DELLE SUE NOZZE 

COLLII S I G\0 C OT^T E S S *4 

MARGHERITA BORROMEI DI PADOA . 

D I qual sangue le vene oggi t’ illustri 

Pensa , o Signor , che mentre in te si serra 
Ricorda già quanto le menti industri 
Sepper di grande immaginare in terra . 

Sparsa d’ eterne rose , e di ligustri 

Bell’alma i’ veggio, e il mio veder non erra. 
Che dall’ Olimpo in sulle tede illustri 
Divinamente il lume suo disserra . 

Quel Carlo egli è , che il nodo augusto e grato 
Di voi , Coppia gentile , onor dei carmi 
Ad intrecciar si consigliò col fato . 

Gli avi tutti spiranti in tele , e in marmi 
Ai tardi figli colla gloria allato , 

Par che cedan le toghe , e gli ostri , e Tarmi . 

************ 

TomJlI. D XXVI. 
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IN OCCASIONE 

CHE IL SlCHO*. T HI >iCI V E 

GONZAGA DI CASTIGLIONE 

Recitando in Arcadia un suo eruditissimi! Discorso sui Letterato buon 

cittadino, nell’istesso giorno si scoprirono a! Pubblico i due busti 
marmorei ivi cretti, l’uno rappresentante ilsignor Principe , 

I* altro Coni tu, 

o Padri del purpureo almo Senato * 

In cui virtù più splende assai che l’ostro » 
Che più dei prischi Consoli onorato 
Rendete il Campidoglio al secol nostro : 

Ben’ a ragion I* avventuroso fato 

D’ Arcadia v* adunò entro il bel chiostro 
Nel giorno memorando , che segnato 
Verrà sù i fasti coll’ eterno inchiostro : 

Nel dì che d’ ignoranza ad onta e scorno 
Scioglie il dotto Emiren giovane augusto 
Di socratico sdì linguaggio adorno . 

Mostra ei , che quando il cittadino ha onusto 
Il petto di saper , suol far ritorno 
Al regno in sen la bella età di Augusto . 

XXVII. 
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XXVII 

SEGUITA L* ISTESSO SOGGETTO. 

* 

A L regno in sen la bella età di Augusto 
Farebbe il sospirato aureo ritorno , 

Se d Emireno al par candido e giusto 
Ciascun fora, e d’idee sublimi adorno. 

Degno è bea che di gloria ei vada onusto , 
E che del tempo voratore a. scorno 
Spirando Laure eternatrici intorno 
Quivi gli s erga un simulacro augusto . 

Indi un altro vicin pari onorato 

Si sacri a Lei con immortale inchiostro , 

A Lei, che ha sol per guida Apollo, e il Fato; 

Che si cinse d alloro in questo chiostro , 

Tra il festeggiante arcadico Senato 
Saffo novella , onor del secol nostro . 

& & 

Da VER- 
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VERSI SCIOLTI 

I. 

PER LE NOZZE DEL SIGNOR PRINCIPE 

D- SIGISMONDO CHIGI 

COLLII JICJ(0^ TH.1-KCITE SS^ 

DONNA FLAMINIA ODESCALCHI. 

V 9 Uell’estro animator, che il cuor m’ingombra, 
Sdegna stretto confin : a voi mi rende , 
Sagre figlie di Giove : arder mi sento 
L’ immaginosa fantasia pittrice 
Da nuovo spirto ora agitata , e mossa j 
Tragga dalla mia cetra aurei concenti 
La felice armonìa, mentre fra i vati 
Sorgo d’ Arcadia , e in brievi note io canto . 

Canto d’ amor la gloria , ed il trionfo , 

Di cui n’ è segno l’ immortai catena , 

Che voi. Coppia gentil, strinse, ed unio; 
Onde rise la patria , e ai plausi in mezzo 
Il roman Fiume l’onorata fronte 
Alzo dall’ urna festeggiando . Amore 
( E chi l’ iguora ? ) alteramente vince * 

Al- 
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Allorché due bell’ Alme idee simili , 

E simili i pensier hanno , e gli affetti , 

Che si attraggono insiem . Ma più trionfa » 

Se da virtù la somiglianza nasce. 

Sposi gioite pur; i vostri eletti 

Nodi non son , che ai posteri argomento , 

Come d’ egual virtù , virtù s’ infiammi . 

All’ incontro primier d’ ambi gli aspetti 
In te la vaga Eurinome (a) converse 
Le luci , o Astridio ( b ) , e meditando spinse 
Il suo profondo indagator pensiero 
Entro i splendor dell’ Alma , onde ti fregi . 
Del Chisio sangue il bel chiarore , i fasti 
Di Alessandro (c) vi lesse , e di altri Eroi 
Temuti in guerra, e venerati in pace. 
Ammirò più giuliva , e sen compiacque , 
Nel ravvisar qual larga cura i Numi 
Posero in arricchir tuo vivo ingegno ; 

Come un fuoco spirabile , e divino , 

E di robusti carmi un’ aurea vena 
T’ infuse Apollo , e come Palla isteffa 

• . Nei 

( \t ) Nome Arcadico della Spola, 
fè) Nome Arcadico delio Spofo . 

( \c ) AlclTandro VII. Sommo Pontefice di casa Chigi . 


Nei laberinti fisici ti trasse , 

Così tu fiso amabilmente in lei. 

Qual nel suo volto abbian le rose , o i gigli 
Parte maggior, qual maestà , qual grazia 
Le reggan sempre il portamento e gl* atti 
Vedesti sì ; ma con maggior diletto 
Ti volgesti colà , dove sua mente 
Gode specchiarsi negli aviti esempli , 

Tra cui riluce d’ Innocenzo il vanto (a) 

Alto terror dell’ Ottomana luna ; 

E dove la medesma onora, e cole 
Di vera gloria e di virtude i semi , 

Che in lei versò la dotta genitrice (b) 

Al biondo Apollo , ed a Minerva amica , 

I cui pregi sublimi Italia ammira . 

Le reciproche doti , al fausto incontro 
Pari virtù spiranti , i strali furo. 

Onde vi punse Amor , incliti Sposi j 
Per sì dolce ferita , e l’uno, e l’altra 
Invaghissi , invaghì . L’ imene santo 

L’opra 

CO Innocenzo II. Sommo Pontefice di casa Odesctlco. 

(A) La sig». D.Vittoria Corsini Odescalco Duchessa di Bracciano > detta 
in Arcadia Sirene , Dama dotata rii talenti superiori a moltissime del suo ses- 
so , ama , coltiva , e protegge le lettere , c i Letterati . 
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L'opra compio . Della vittoria egregia 
Superbo Amor la nuzial catena 
In segno di trionfo al tempio appese • 


I I. 

PER LE NOZZE 

SlCTiO^ ES*t 

PORZIA PATRIZJ, 

COL SIG'HOK M^\CHESZ 

FRANCESCO NAROr 

*©< * 0 * 

D Ove all’ ara d* amor accesa stanno 
Sparsi di gigli e d’ acidalie rosi , 

Tra i festeggiami genj i Sposi offrendo 
Divot' onor , me spirto ignoto adduce , 

Che dall’ etra discende ; ei vuol , che armato 
D’ infaticabil penne il fervid’ estro 
Della lira dircèa su i nervi d’ oro 
Di carmi i* tessa un’ immortai corona . 

Al fuoco onnipossente , ond’ardo e avvampo , 

Ah 
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Ah eh’ io non erro , io ti ravviso , o sommo 

* i ' 

Eterno Spirto , che t’ infondi , e mesci 
Tra la terra, ed il ciol , tra il fuoco , e Tonde, 
Spirando in ogni parte e moto e vita , 

Che agli erranti pianeti , alla crinita 
Pigra cometa i sentier curvi segni , 

Che al sol dai luce , e sciogli 1* ale ai venti , 
CIT har su le nubi , e le procelle impero , 
Che d’ erbe e fiori il suol colori e vesti , 

E del cangiante mondo gli abituri 

Nutrì e. fecondi; or due bell’ Alme avvinci. 

Che già lassù nel fiammeggiante grembo 

Delle stelle natie entro il mortale 

Velo pria di celarsi , in sen di grato 

Amor sentendo inestinguibil fuoco , 

Al mutuo balenar d’auree virtudi 
Si vagheggiaro per divin consiglio ; 

Or tu le avvinci amabilmente e leghi 
Con la soave maritai catena ; 

Alma catena t senza cui non fora 
11 social dritto , i candidi costumi , 

Le scienze dell’ uom cultrici , e T arti , 

I rapporti comun , 1* utili leggi , 

La 
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La giustizia , la pace , onde discende 
Uni versai felici tade in terra . 

Il .Nume animator da voi s’ adori , 

Si ringrazj da voi , Coppia spirante , 

InviolabiI fè ; dell’onorato 

Triplice innesto [ a ] sull’ illustre fama , ' 

Che tra le glorie avite* il venturoso 
Nodo qual più superbo al cieP estolle 
Immortale trofeo , ti specchia , e mira 
» Quanto gior , quanto sperar tu dei . 

Ecco m’ è dato su le bianche penne 
Dei fortunati augurj a voi recarmi : 

Già penetrar entro la folta nebbia 
Dell’ oscuro avvenir , e col destino 
Mi sembra ragionar : odimi , o Roma , 

Del chiaro nodo vuoi tu chiari i frutti ? 

Roma felice , io tei prometto , avrai . 

Nascon dai forci i forti sol; P altere 

Aquile nò che timidi conigli 

Non produsser giammai ; gli egregj Sposi , 

L’ una , che alla beltà del volto , al vivo 
Dello spirto brillar , alle vezzose 

Tom. III. E Gra- 

ta) Si allude al congiungimento delle tre nobilissime famiglie Chigi , Pa- 
trizi , e Naro . 
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Grazie moventi il portamento , il gesto 
Diva del cielo appar; l’altro , che pieno 
Di nestoreo saper la lingua e il petto > 

Canuto senno a gentilezza misto 
Accoglie in verd’età: li veggo entrambi 
Stampar li veggo sulla cerea prole 
L’ eccelsa immagin lor , ed addestrarla 
D’ Aracne , e di Minerva ai bei sudori: 

Duce le son gli aviti esempli , e quelli 
Di due saggie , ed amabil Genitrici [a] % 
Emule delle prische immortai donne , 

Che al bel Lazio recaro alt’ ornaménto ; 

Di un dotto padre [b\y a cui robusto fuoco 
D’ immaginar, e larga infuse Apollo 
Vena di carmi; d’ un egregio zio fc] ,j 
In niente al qual nobil cultor di gravi 
Studj , disvela la pittrice istoria 
Genti « leggi , costumi , e regni , e imperj ; 
Ond’è di Roma onor, e della chiara 
Religione per l’invitta Croce 

Al- 
fa) La signora Principessa donna Prudenza Ruspoti madre dello Sposo , 
e la signora Marchesa Virginia Patrizi genitrice della Sposa • 

(4) La chiara mcm. del sig. Marchese Cìio: Chigi Montorj Patrizi- 
(z) Signor Commendatore fra Coll amino Chigi Montorj dell’ insigne 
Ordine Gerosolimitano , 
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Alto spavento de l’ odrisia luna . 

Dolce è il mirar i pargoletti figli 
Sprezzando il suol con le fuggenti penne « 
Scampar le vie » per cui si passa a Lete , 
E il sudato cammin calcar di lode , 

Onde si poggia al tempio folgorante 
Sacro alla dea> Ch’Eternità si noma, 

A cui d’ innante sta virtù , che a i Numi 
Rende i mortali egual, augusta Gloria 
Delle Muse nutrice , e Lino , e Orfeo 
Gl’incliti croi a celebrare intenti . 

Di sereno fulgor 1’ aer d’ intorno 
Lasciando acceso , già l’eterno Spirto 
Ri vola al ciel j nè più mi sento il petto 
Del suo Nume avvampar*. Alza ridente 
Dall urna , o Tebro , la muscosa fronte ; 
Sulle tue lazie avventurate rive 
Corra la gioja , e coi pastor le ninfe 
Vengan cogl’ inni a coronar e i plausi 
Di due bell’ Alme l’ imeneo felice . 
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III. 

PER LE NOZZE 

DELLU SIG'H'OK'A. VHIUCITESS** 

DONNA LAURA ALTIERI 

COL S I G 7^0 H. M *4 H.C H E S E 

CAMILLO B E V I L A C QJJ A CANTELLI. 

Alle, si o. principessa donna livia borghesi altieri 
MADRE DELLA SPOSA . 

M Entre dagli ardui monti il gel disciolto » 
Il diletto , il piacer in ogni lato 
Amabilmente spira.* il campo aprico 
Mentre verdeggia , è in su 1* ameno grembo 
Al variopinto tuo giardrn si mira 
.Rider’ il giglio , e la purpurea rosa , 

Tra il susurrar dei zefiri odorosi. 

Tu mesta colle luci al suolo fise , 

Tu solitaria il lamentevol canto 
Della piangente filomela udendo 
Gemi e sospiri , o Livia, o dell’ insigne 
Borghesia stirpe prezioso germe , 

Che collo spirto e i bei modi soavi 
A teco conversar attraggi e inviti 

L’Al- 
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L’Alme più grandi , il Gallico, 1* Ispano , 

Il Germano , ed il Russo al Tebro giunto 
Per ammirar’ i pellegrini oggetti , 

Onde l’ onor alla tua patria accresci ? 

Ah ben del tuo dolor l’aspra cagione 
Conosco, ahi laflà I il tristo giorno surse," 

Il momento fatai , che pel celeste 
Poter del biondo Nume alla seconda [a] 

Figlia di te parte miglior divisa 
Dal materno tuo fianco , ai patrj lari , 

Del mondo intero alla città regina 
Involarsi convien : quel dì , che devi 
Il rotto dalle lagrime frequenti 
Donare a lei tenero estremo addio , 

E in lei stampar col tremolante labro 
Il bacio del tuo amor ultimo pegno . 

Gli anelanti sospir’ , il duolo , il pianto 
Le voci son , che la natura esprime 
Di genitrice al cuore . Or dell’ amica 
Ragione ascolta i providi configlj : , 

Pensa, ella dice a te, che come vite 
Ad un olmo fedel , Laura diletta , 

Dell’ 

( m ) Si chiama seconda relativamente al matrimonio di S. E. la sig. D.Lo- 
dovìca Altieri primogenita con S. E. il sig. Duca Strozzi di Firenze. 
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Dell’ alme tue virtù verace imago , 

Tutta negli atti suoi vezzi spirante 
Vedraflì in dolce e santo nodo avvinta 
A un cavaliero , in cui beltà riluce , 

Canuto senno a gentilezza misto , 

Che pieno ha di saper la lingua e il petto ; 
Pensa , che per l’ egregia avventurata 
Coppia , del Po sull’ orgogliose sponde 
S’ orna di gloria il Ferrarese Genio 
• Tra i festivi clamor ; e che la sacra 
Catena maritai tessuta in cielo 
Fu dall’ alma , che tra i beati cori [a] 

Dei magnanimi Altier al ben vegliarne 
Ha d’ astri un* immortai aurea corona . 

Questi pensier deh tu rivolgi in mente , 
Questi rendano al cuor la dolce calma ; 

Tergan su gli occhi il pianto; e quindi in volto, 
Rieda 1’ usato tuo vago sereno . 

IV. 

(4) Si allude alla beata Lodovica Albertoni > dalla cui generosa Famiglia 
discende l’ Altieri presente . 
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I V. 

Alla signora d. laura altieri sposa . 

o Laura illustre , in cui gran cura il cielo 
Pose nell’ educar . Pallade istessa 
Un affrettato senno , aure* costumi 
Ti diè ; le grazie unite il portamento 
Tempraro e i moti; e nei lavor leggiadri 
La docile tua man diresse Aracne . 

Quella , ch*e con mirabil magistero 
11 mondo regge , Provvidenza eterna , 

Che per celate vie gli umani eventi 
Governa a suo piacer, dispone, e vuole , 
Che della patria fuor tuoi pregj rari 
Rechinsi a folgorar : ad un egregio 
Saggio Garzon , che di Ferrara ia seno 
Per comun ben dei Bevilacqua eroi 
Gode sempre imitar le glorie avite , 

Sposa ti destinò . Sò che t’ è grave 
Lasciar i patrj lari , il Tebro , e Roma , 

I germani , 1’ amabil genitrice , 

E il luminoso zio , che al fianco veglia [a] 

Del 

(a) Monsignor i Vincenzo Altieri Maertro di camera delia Santità di 
N. S. PIO VI, felicemente regnante • 
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Del Pastor sommo successor di Piero 
Degli Antonini emulator fedele . 

Ai superni del Nume alti decreti 
Resistere non vai ; la legge adempì : 

Seconda i moti dell’ amore ond’ ardi . 

Al partir ti preparar . All’ aure scherzo 
Resti lo sciolto crin : le tempie chiuda 
Un cappellin da mano architettrice 
Di piume e veli candidi contesto 
Al fido consiglier specchio lucente : 

Le delicate membra asconda ed orni 
Un vagamente ben tessuto ammanto 
Usato dalle Amazzoni guerriere . 

Tronchisi in un balen 1* acerbo pianto 
Tra i congiunti diviso; ah ti consola 
Vederti , o dolce Laura , accompagnata 
Dal Genitor di tenerezza pieno , 

Gentil , facondo co’ nestorei detti , 

Alle, bell’ arti , ed a Minerva caro [a] . 

Ai genj in mezzo , e ai pargoletti amori 
Ascendi all’ aureo cocchio; e in bianche penne 
Ti precedan gli augurj , il ciel cortese 

Ren- 

(4) Il signor Principe D.Emilio Altieri, soggetto affai culto e intelligente 
nello studio delle belle arti » 
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Renda felice a te 1* arduo cammino . 

Già nella calda fantasia pittrice . 

Giunta ti veggo all’ onorate porte 
Dell’ amata Ferrara . Or qui ravvisa (a) 

Quell’ onda minacciosa , che 1* audace 
Febèa prole inghiottì ; quel di robuste 
Mura , che la città rinserra e guarda , 

Vasto recinto mira , e il Forte illustre (b) , 

Cui fregiò la marziale architettura 
Dei pregj suoi più pellegrini e rari . 

Ecco i sorgenti templi ed i palagj , 

Fra’ quai come la luna infra i minori 
Astri riluce, l’alta augusta mole. 

Alza la fronte , che col ciel confina (c) : 

Ed ecco le contrade ampie e superbe , 

Ove dolcezza un dì spandeano P aure. 

Al risuonar della nettarea lingua , 

Che parlano gli dei , sull’ aurea lira 
Dei due gran padri dell’ ausonie rime , 

Ch’ or fra i celesti abitator confusi 
Vanno spiegando il voi ; quando lodare 

Tom.lll. F S’udian 

(.j) Il nume Pò . 

(b~) La Cittadella di Ferrara . 

w IlPalaazodmo il Castello, ove abita P «Ao sig. Cardinal Legato. ‘ 
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S’ udian ,, l’arme pietose , e il capitano : 

,, Le donne , i cavalier , 1’ armi , e gli amori,, . 

Mira colà risorgere fastoso 

Del greco prisco emulator Licèo , (a) 

Di Riminàldi ad eternar la fama -, 

Di Lui del prelatizio onore adorno , 

Ch’usa l’oro , il sudor» l’ingegno , e 1’ arte . 
Per far la patria sua dotta e fiorente . 

E qui tu vedi la magione eletta 
Al talamo nuziale apparecchiata ; 

Il genio di Vitruvio , e la vìrtudc 
Dell’ urbinate animator pennello 
Ivi trionfa , e di pi ù bello , e vago 
Quanto sa unir magnificenza ed arte . 

Infra le varie generose dame , 

Qual per beltà , qual per vivace spirito, 

E quale per saper inclita e conta ; 

Alla giuliva sua Violante (b) a lato 
Climene osserva , la gentil Olimene ( c ) , 

Cli- 

ta) Si allude alla riforma fatta nell’Università , che in oggi maraviglio- 
samente fiorilce , mercè la cura indefessa di monsignor Riminàldi prelato 
della S. Rota cittadino amantiflimo della fua patria, dichiarato Prendente-» 
della medesima Università dal regnante Pontefice PIOVI, grande amator 
delle scienze , e delle belle arti . 

(4) La signora marchefa Violante Todefchi ScrofFa Bevilacqua . < . 

(c) Nome arcadico della signora marchesa Maria Maddalena Trotti Be- 
vilacqua madre dello Spofo , e cognata della fuddetta marchefa Violante- 
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Che della Parma in sulle auguste rive 
Un dì formò dell’ immortai Frugoni 
Ai pindarici carmi alto argomento . 

Dell’ accoglienza ah uel momento grata 
Qual gioja scende ad inondarti il cuore ? 

JVl a vie maggiore allor 1 avrai , che al guardo 
Ti si offrirann* i due congiunti eccelsi , 

Delizie e amor degli eridanei campi . 

11 saggio Scipio è 1* uno , almo Signore , 

A cui le vene avviva , e illustra il sangue 
D’ un gran moderator del Vaticano (a) , 

Scipio del fiammeggiante ostro latino 
Alt’ ornamento, a cui tra ciglio e ciglio 
Dolcezza a maestade unita spira > 

Tenendo il fren delle temute leggi , 

'E come Prence la giustizia a lato , 

E come Padre la pietate in seno . 

L’altro è Alessandro il venerato figlio 
Dell’ egregia tua zia , di Lei che sembra (b) 

Per la celeste religion , che adora , 

Pe’l signoril decoro, e gli aurei modi 

E 3 L Men 

(0 Paolo V. Sommo Pontefice dell* illurtre famiglia 
1’ eminentiffimo signor Cardinale Scipione , degniffimo Legato u * 

(i) La signora duchessa Altieri Mattel madre di monsig 
dro Mattel Arcivescovo di Ferrara . 
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Men donna assai che dea ; Quegli la gregge 
Pasce qual buon pastor ; spesso dal tempio , 
Di sacra episcopal benda le tempia 
Ornato , al suo parlar tuonante svelta ■ 

Fatai ziiania , il salutevol spande 
Evangelico seme in ogni parte. 

Ite , o Laura , d’ Imene all’ ara ; accese 
Stan le pronube faci , impaziente 
Ti attende il vago sposo ; Ite felice , . 

Per te il destiti nuova progenie accresca 
Dei* Bevilacqua > e degli Altieri eroi . 


V. 


ALLA SIO. MARCHESA CHIARA BEVILACQUA BUSSI MUTI 
COGNATA DELLA SPOSA . 

X L roman Fiupae a riparar’ il djtnno , 

E spargere d’oblìo l’alta sciagura 
Del dì eh’ egli perdèo la tua leggiadra 
Amabil zia , per venustade e vezzi , 

Qual diva al mondo in mortai velo apparsa » (a) 
O Chiara , t’ appellò dai patrj lidi » 

E tc 


(a) La signor» marchesa Catterina Trolti Gabrielli . 
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E te legò dei Muti al ceppo illustre. 

Chi non vagheggia in te sul roseo labro , . 
11 bei conquistator facil sorriso , 

Dei cuor 1* allettatrice aurea favella , 

Appresi un tempo in la città di Flora j (a) 

La grazia , onde intrecciar tu sai col canto 
Il suono i ed agirare il piè danzante , 

Lo spirto culto , accorto , e saggio ; e al fine 
Quella beltà , che non soggiace a morte ? 

Fu pruova dell’ amor , che ver la patria $ 

E Roma nutri in sen , la da te scelta 

Tra le più chiare vergini latine 

Sposa al Germano , che di Laura ha il nome , 

Nome caro alle Muse , e al dio di Gnido . 

Per tuo voler il buon Camillo egregio 
Venne di Marte alla città vetusta ; 

E mentre un di della pinciana villa 
Infra le dolcemente ombrose piante 
Errava teco , le delizie belle 
Di un Prence pien delle sublimi idee 
Gran mecenate animator dell* arti 9 (b) ~ 

. Atto- 

00 La signora marchesa Chiara Bevilacqua Muti i nata educata ne! mo- 
nalfero delle Signore della Quiete in Firenze . 

(*) $. E. il signor principe D. Marcantonio Borghesi . 
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Attonito ammirando j a lui presente 
Improvvisa si offrì « per sorte amica 
Della sua cara Genitrice al fianco 
Laura gentile , che al vezzoso aspetto 
Maraviglia e diletto insiem destava . . 

Al vicendevol lampeggiar dei sguardi , . 

Al mutuo ragionar , si vider’ ambo 
Simili nei pensier , genj , e costumi , 

Negli affetti * e virtudi ; e 1* una , e 1* altro 
Invaghissi , invaghì , sentendo in seno 
L’alto poter del faretrato Nume. 

A lui diceste allor; la sposa è questa. 

Che ti destina il ciel . Il cuor’ il cuore. 

Egli rispose a te , fra’ suoi tumulti 
Ah me lo dice ancor . Compiè la gioj’a 
Divisa in tutti il fortunato incontro . 

11 dì coi desir tuoi tanto affrettato , • 

Sorga quel dì , che il biondeggiante Imene 
Con il soave non frangibil nodo 
Le due bell’ Alme avvinca , e poi le tragga 
Al talamo nuziale , a cui d’ intorno 
Dall’alto spirerà 1’ alma Giunone 
Le sue fecondatrici aure vitali. 

» Tu 
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„ Tu, che i delfici ingegni ami e le cetre, 
Dischiusi d’ippocrene i chiari fonti , 

Volar vedrai gl’ infàticabil’ estri , 

Ed ardere le immagini focose 
Nella robusta fantasia dei vati , 

Che insegneran coi carmi ai colli , ai piani 
A risuonar coll’ eco festeggiarne 
Di Camillo , e di Laura i nomi e i pregj . 

Quando a Ferrara tornerai giuliva , 

Qual’ alta gioja tua , quale dilettò 
Sarà il mirar con il sereno ciglio 
Alle paterne mense ombra e corona 
Far la diletta numerosa prole , 

In petto a cui dei Paoli , è dei Clementi (a) 

Le immortali virtù germoglieranno , 

Onde possan calcar le vie di lode ? 

Dai cittadini tuoi , Chiara > frattanto 
11 pubblico di grazie omaggio accogli , 

E va dell’ opra tua lieta e superba . 

# • * ‘ j - 

V I.. 

(a) I Sommi Pontefici Paolo V. Borghesi , e Clemente X. Altieri . 
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V I. 

AL SIGNOR MARCHESE SENATOR 

GIUSEPPE ANGELELLI 

IN OCCASION DELLE NOZZE 

DELLkA S I M*A1{CHES<A 

DOROTEA ANGELELLI 

SUA SORELLA 

COL SICÌ^OK , 

giambatista sampieri. 

Q^Jal’ un tempo, dal del bel genio in nui 
Sotto un tetto comune abitatori 
Scese , e con nodo di amista verace » 

Come Pilade , e Oreste , insiem ci unìo , 

E quanti giorni fortunati , e quanti , 

Deh ti rammenta , o mio diletto Alindo , (a) 
Fra noi passaro onestamente lieti » 

Cogliendo fiori in sull’ ascreo giardino » 
Mentre alla nostra fantasia pittrice 
Recava il biondo Dio vivaci idee j 

Ed 


(4) Nome arcadico del signor Senatore Giulèppe AngeleUi . 
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Ed armata di tragico coturno , 

Maggior di me collo spirabil estro 
Melpomene ti fea [a] . Piacer sì vago 
Ahimè ! disparve: Un invido destino 
A me ti tolse , e alla tua patria in seno 
Ti ridonò. Sai , che del tuo partire 
Nell’istante assalimmi acerbo duolo , 

Duolo » che poi cangiossi in gioja amica 
Al lieto annunzio» che il Felsineo onore » 

Ai festivi clamor , ai plausi in mezzo » 

T’ avea per primo [£] infra gli ugual distinto 
Nell’ egregio Senato , e che ripieno .. 

Dell’ accigliata pubblica ragione 
Di comun padre il nome eccelso assunto t 
Dell’ alma gloria ardui sentier calcavi : 1 

Da me si sciolse allor dovuto canto i • ' 

Era ben degno il tuo fausto connubio 
Gh’ io celebrassi ancor ; ma le mordaci i 
Cure me lo niegaro .* A qual poteva 
Sorte migliore inver serbarti il lato? 

Ti avvinse Imene con soave nodo 

Tom. 111. G Dei 

00 II signor Senatore diede alle stampe alcune Tragedie da se composte . 

(b) Si fi menzione della carica di Gonfulonier di giustizia cscrci'cta rfa! 
signor Senatore Angelcìli nel bimestre di Marzo deli’anno 1759. 




Dei Malaspini alla feconda pianta 
Di magnanimi eroi , del nero oblìo ,, 

Domatori . Fu già 1* inclita Aspasia [a] 

Quella , che il ciel ti diè sposa diletta , 

Cui la beltà , le grazie , e il culto spirto 
Rendono illustre , e rara: Ella di un vate 
Degna compagna ama le grate cetre , 

Ama le muse ; ora nei bei lavori » 

Or nelle dotte carte , ed or nel canto 
Va del giorno scorrendo ore tranquille . 

Ad essa , e a un tuo germano [b~\ unito lèsti 
Il da me sospirato almo ritorno 
Alla chiara città, che in sul Tarpeo 
Siede regina ; ed ai soavi amplessi 
Dell’ altro tuo german [c] , della tua suora , [J] 

E della cara genitrice amata , [e] 

Che pel sapere , per lo ingegno raro , 

E per gli aurei costumi > e la pietate » 

E’ in- 

m 

(4) Nome arcadico della signora D. Teresa de’ marchesi Malaspini di 
Parma, Consorte del sig. Senatore . 

(*) Sig. marchese Alessandro Angelclli , fratello del sig. Senatore. 

“ (r) Signor marchese Ottavio Angclelli > altro fratello . 

(d) Signora marchesa Dorotea , sposa del sig. Giambatista Sampieri . 

W Signora marchesa Camilla Piatesi Angelelli , madre del signor Se- 
natore . 
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E* insigne, e conta $ Alto silenzio veli 
Ahi l del ritorno il lagrimoso oggetto . 
Nel tuo soggiorno , della dolce Aspasia 
Il cupid’ occhio ammirator guidasti . 

Fra terme , archi , obelischi , anfiteatri 
Della fumosa antichitade avanzi . 

* v 

Le altere moli al sommo Dio sacrate 
Le addittasti colà , fra’ quai riluce , 
Siccome il sol tra le minori stelle ? 

Una , che accoglie in se quanto le menti 
Sanno di grande immaginare in terra : 

E qua i palagi , ove in adorne sale 
Spirano eroi sui marmi un viver tardo » 
E i bei color sulle animate tele 
Dagl’ insigni pittor ridon disposti . 

Qui le mostrasti alfin le grate ville 
Coi passeggi odorosi * e colle sculte 
Limpide fonti , ed altr’ opre lodate « 

Nel cui lavor magnificenza , ed arte 
Furo a consiglio , acciò per istupore 
Lo stranier si vedesse in ogni Iato 
,, Stringer le labbra , ed inarcar le ciglia 
A riveder tu la traesti ancora 

G o 


f» 


Dell* 
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Deir a te cara rifiorita Arcadia 
Le amiche selve , ove all’immensa piena 
Dei carmi degni dell’eterno cedro , * 

Che il mio Talassi [*j],e l’ immortai Corilla , 
Gloria d’ italia , anzi d’ europa intera 
Dal facil labbro ne versava , in petto 
Il delfico valor a te s’accese. 

Onde un canto sublime al Vaticano 
Ergesti intento a celebrar le lodi 
Del nuovo eletto Successor di Piero [£] 

Delle gemini chiavi alto Signore ; 

E sulle -penne dei felici augurj 
Svelasti i tinti d’or' giorni beati , 

Che il tranquillo addurrà suo giusto impero . 

Se già del fuoco animator sei pieno , 

Se rime a te son pronte , oggi che Imene 
In sull’ aitar fra le nuziali tede 1 ■ • K * - ' 

La tessuta nel del aurea catena ' ' ' '7 ' J 

Alla diletta tua suora prepara ; 

Perchè dal fianco neghittosa intànto 
Or penderà la cetra? ah sciogli, amico , 

A co- 

(■ 0 Celebre improvvisacor Ferrarese. 

(A) Si allude ad un egregio Poemetto fatto dal signor Senatore in lode del 
regnante Sommo Pontefice , c pubblicato colle stampe . 
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A coronar il nodo illustre » e sagro 
Un nuovo carme : e verseggiando addita 
Quai debba essa nutrir alme virtudi , 
Acciò del picciol Ren sul margo tragga 
Al caro sposo in seno i dì beati . 

Qui freno i versi , o Alindo . A te felice 
Vivi , e alla patria , e alla tua gloria vivi . 


VII. • 

- PEJt LE NOZZE 

dell^ì ro^ri 

DONNA ANNA CESI 

.COL II ES E 

PIETRO ACHILLE TODESCHI. 

o Rnata il capo d’ acidalie rose , 

Serena in volto , 1* onorata fronte 
Italia , italia bella erge , e solleva , 

E di nuova regai pompa si veste : 

Freme di plauso ; arder si mira intorno 
La gioja universalr d’ Urania il figlio 

Ai • 


I 
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Ai biondi amori in mezzo , e ai bianchi augurj 
Scuote le faci , che d’ eterea luce 
Alluma, e nutre ; la contesta in cielo 

a 

Immortale catena in man reggendo 
La catena , che in nodo augusto , e santo 
Di Fernando, e Maria F anime eccelse 
In un congiunge amabilmente , e lega , 

Acciò setto il lombardo Austriaco cielo 
Ai popoli soggetti aspersi d’ oro 
Conduca i dì la grata animatrice 
Alma felicità; superba e lieta 
La cetra calda dei tebani modi 
Sul divino argomento , ecco dischiude 
Il suon sublime , e come cigni a volo 
Di creatrice fantasia su Tali 
Dal petto aure febee spirando vanno 
I fatidici vati. Io neghittoso 
Starò fra i canti ì Inonorata lira 
Mi penderà dal fianco ? Ah nò , non surse 
Per me di carmi altra cagion più bella ; 

Se dentro ancor al patrio mio recinto 
Ara sacra inviolabile al germano 


Par- 


Parte di me miglior , prepara Imene . [a] 

Oh a qual aurea stagion , oh a quai bei giorai 
Il Ciel ti riserbà > fausto connubio ! 

Oh ben piu fausta e avventurata sposa 
Del Cesio ceppo prezioso germe ! 

Mentre tue faci pronube t’ è dato j 

Mirare accese nei solenni augusti 
Giorni nuzial dell* Atestina Donna , 

Che al lampeggiar degl* incliti suoi pregj 
Quasi una diva appar : al cui felice 
Almo servìgio sul fiorir degli anni 
Infra le maestose aure di corte 
Fortuna ti locò , dove apprendesti 
L’ amabil cortesia , 1* intera fede , 

Gli aurei costumi , i’ affrettato senno > 

E quella scevra di rigor soverchio 
Pietate a i Numi amica, onde tranquilla 
Si fa dell* uom la vita ; Ah che mi sembra 
Minerva istessa in. mortai velo ascosa 
V edere allor » che con eterna cura 

Le 

(j) Qpasi nel mtdefimo tempo , che seguirono le auguste none dell’ Ar. 
ciriuca Ferdinando d’Austria colla Principessa ereditaria di Modena, cele- 
brarotwi quelle , di cui qui si canta tra il marchese Todeschi , e la contessa-» 
D. Anna Cesi , la quale ha il vantaggio di essere stata Dama d’ onore della 
detta Reale Arciduchessa alla corte di Modena . 
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Le due bell’ Alme docili vestìa 
Colle lucenti immagini del vero : 

Quando i due cuor con i calmati affetti : . 

Ubbidienti alla ragion reina 
Formava alteramente , e vi accendea 
Una serie di genj, e di voleri, 

Quale si con venia d’ ambo alla sorte, - ’ • 
Che il cielo destinò . Ben giusto è quello , 
Ch’oggi t’ infiamma il sen , fuoco innocente , 
Caro german ; Una beltà t’ infiamma , 

Vera beltate , cui rispetta , e cole , 

Il tempo domator. Quali, deh pensa, *• 
Quali godrai , Pietro diletto , a Lei 
Giorni beati accanto ; e come assisa 
All* augurato talamo giocondo 
La concordia , e la pace in bianchi veli 
Daransi alterni baci : a te , che sei 
Vate siccome i’ sono (a) ; oscura notte 
L’avvenir non mi cela.. Ecco la speme 
Si matura dal ciel ; aure vitali 
Fecondatrici la suprema Giuno 
Spira dall’alto; vedi ah vedi i figli 

Nu- 

C-0 1! Fratello dell’ Autore si diletta egli pure di poesia . 
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Numerosa formar ombra e corona 
Alle tue liete mense, e mira Palme 
Virtù de’ Cesi avite a* tuoi nipoti 
•In petto germogliar , per cui di lode 
Calcheranno le vie . Quale improvvisa 
Alta gioja m’innonda il sen ? o sposa 
Vieni , o sposa gentil . So , che ti è grave 
Del Panaro lasciar le natie sponde , 

Le patrie case abbandonar ; i dolci 
Tuoi genitor, in cui tutto s’ ammira 
Saper culto , onestate , amabil grazia , 
Nestorea lingua . Il pianto , che tu versi , 
Figlio è ben di pietà ; ma ti consola , 

Che nel partir 1* eterna legge adempj 
,, Di Provvidenza , che nostre vicende 
Tempera , e muove a suo piacer: deh vieni , 
L’amante sposo tuo coi voti affretta 
Di stringerti al suo seno il bel momento „ 

Ti attende il zio [ a ] , che con paterna cura 
Ci nutrì -, ci educò : quanto di bege , 

E di felicitate in noi vedrai , 

Opra , e dono è di lui ; come sua figlia 

Tom. 111. H Des- 

W U marchese Paolo Achille Todeschi , 
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Desso ti accoglierà ; ciascun congiunto , 
Ogni ninfa gentil del Pò ti attende . 
Poiché ad Imene favorevol nume 
Compiuto il voto nuzial , e offerte 
Si avran corone in sull’ aitar , di nuove 
Pubbliche cure ad ingombrar mia mente 
Lieto là tornerò, dove sul Tebro 
Siede del mondo la città regina . 


Vili. 

PER LA VENUTA IN ROMA 

s dell' eccellentissima sicnoka 

D. METILDE BENTIVOGLIO ERIZZO 

AMBASCIATRICE VENETA. 

/■ C HI mai d’ Astrea mi toglie ai stud] gravi , 

E inghirlandata di novelli fiori 
La cetra calda dei tebani modi 
In man mi porge ! Chi mi spira in petto 
Aure febee , onde superbo e lieto 
Di creatrice fantasia sull’ ali , 

Quasi cigno felice a vo-1 mi rechi 

P er 
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Per V arcadico ciel ? Sei tu dei vati 
Alto ornamento , o Ferrarese Omero » 

Della cui patria in sen fortuna amica 
Nascer mi feo ? Ah no . Dell' ostro sacro 
Al vivo balenar , ben lo ravviso , 

E’ il tuo divino alunno > il gran Cornelio (a) , 
Caro alle Muse > ed al facondo Apollo , 
Cornelio , a cui dei Bentìvogli eccelsi 
Il regai sangue entro le vene scorse • 

Vinto da riverenza a te la fronte * ' 

Chino devota al ^pi 0 tuo m’arrendo , 
Spirto immortai ; Vuol tu , ch’io sciolga i carmi ì 
I carmi io scioglierò , purché vivaci 
Le immagin tu ra* inspiri , e regga il canto . 

Giammai di versi altra cagion più degna 
Non mi commosse il fervido pensiero 
Di quella , onde m’ inviti a celebrare 
La gentile Matilde . A un sì bel nome 
Si scuotano d’ Arcadia ì verdi allori 
Come pieni di un Nume , e alteramente 
Risuonar di tal nome Ascra si senta . 

Del generoso tuo Guido nipote 

H a Ella 

(0 L* Emo sig. Cardinal Cornelio Sencivoglio , celebre Poeta « 


Ella è germoglio , e speme ; Ella formossi , 

E grande surse infra gli esempli chiari ; 

L’ età col senno , e la beltà del viso 
Coll’ industre avvanzò spirto sublime i 
Vezzo spiranti * e signoril decoro 
Le Grazie unite le teinpraro i moti : 

Pallade augusta 1’ educò » nutrille 
Coll’ arti , e le virtù 1* indole dolce : 

La volle instrutta nello andate cose » 

Nei diversi dell’ uom genj , ed affetti « 

Nel terracqueo sistema » e nell’ idioma 
Latino , e franco , e in quel dell’ arno 9 ov’ ella 
Visse lunga stagione in nobil chiostro (a) : 

D’ Aracne le insegnò 1’ opre leggiadre » 
Addestrila a sposar col canto il suono 
Sull’ armoniche corde , e in vaghi errori 
Volgere il piè danzante ; in fin qual pregio * 
Cóme gemma nell’ indica marina , 

In essa non sortì ? L’ allegro Imene 
Alla pianta- degli Erizi feconda 
Di magnanimi eroi del nero oblìo 
Vincitori innesto Ha », e Marco egregio 

Fu 

(a) Il monastero della Quiete di Firenze , dove è stata in educazione la_j 
signora Ambasciatrice .. 
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Fu il rampollo gentil , che la cortese 
Sorte le destinò per grato sposo , > ; 

Che di nestorea lingua ornò natura ; 

"Nel cui pensier segna la patria i dritti 
Dell’ accigliata pubblica ragione i 
Onde saggio dal Veneto Senato 
Al Soglio Quirinal vien messaggiero * 
Successor del german , che un pari uffizio 
Onorato adempì sovra la Senna, 

E sul Danubio con egual valore . 

Oh ben tre volte fortunata prole , 

Che cresci alla virtute ! Ah qual non prendi 
De’ tuoi grand’ avi » e di sì prode Coppia 
Dal vivido splendor , nobile orgoglio ? 

Giacche ti è dato del fedel Consorte 
Le traccie seguitar , vaga Matilde , 

In un coi figli tuoi parti , ma senza 
I vani fregi di studiata moda , 

Senza le più sagaci arti , e lusinghe 
Del consiglierò tuo lucido specchio * 

.Solo adorna di te ; per poco lascia 
Quella città , che sull’ adriaco mare 
Con cento isole unite 7 oggi superbe 
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Alza le moli , ove ondeggiar le navi . 

Và che già a manca il ciel tuona ; su’ i vanni 
Precedon già gli avventurosi augurj . 

Passa a Ferrara tua del Pò regina , 

E riedi a venerar i patrj lari : 

Scorra Fra amplessi là col tuo confuso 
Spremuto dal piacer tenero pianto 
Del genitor piucchè nell’ altre dotto 
Nelle bell’ arti dì arricchire i campi , . 

E di frenar i ribellanti genj 

Degli alti fiumi (a) ? ed Elena ( b ), e Lucrezia (c), 

E Beatrice (d) • ed Isabella * e Livia , 

Emule delle grazie ardan di gìoja ; 

E cogli altri congiunti insieme tutta 
Tutta la Patria ti festeggi intorno. 

Indi ti volgi alla città di Flora : 

A vi- 

(4) La chiara mem. de! signor marchese D.Guido Bentivogtio> non tan- 
to insigne per lo splendor dei natali , quanto per 1* ornamento delle più bel- 
le virtù , dandone una ripruova evidente l’ intelligenza grande > che aveva 
nell’ agricoltura , e nell’ idrostatica . 

(A) La signora D.Elena Grimani, seconda sposa del signor marchese don 
Guido . 

(c) La signora marchesa Lucrezia Rondinelli, zia della signora D. Matil- 
de , e madre della signora contessa Isabella Avoli Mosti , c delia signor* 
contessa Livia Scveroli . 

(d) La signora marchesa Beatrice Bcntivoglio Valenti , a bella posta da 

Mantova , come pure da Faenza la signora contessa Severoli portossi a Fer- 
rara per trovarsi al passaggio, che far doveva la degnissima sorella nell’ in- 
trapreso suo viaggio per Roma . • 
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A visitar qui torna il solitario 
luogo sacrato , che ti chiuse un tempo ; 
Quante per casto onor Vergini elette 
Ti fur maestre , riveder ti piaccia ; 
Stringile al seno , e le ribacia in fronte » 

Ecco il Genio romano acceso in volto 
Della serena maestà latina , 

Di pacifico olivo adorno , in aureo 
Cocchio folgoreggiando a te si mostra : 

Te brama insieme colio sposo amato 
Seco recar per le romulee vie ; 

Compagna or degna al fianco suo t’ assidi 
Dal destro auriga rallentato il freno, 

Già gli spumanti fervidi destrieri 
Vincon nel corso i zefiri fugaci , 

Così così tu vai leggiadra , e vaga , 

Che Venere rassembri , allorché tratta 
Da bianchissimi augei dal ciel discende . 

Dopo vario cammin Roma discuopri ; 
•Che regai fronte spiega , e in sul Tarpeo 
Siede signorai nell’ entrarvi , al cenno 
Del divin Genio , dalle conche algose 
Escono fuor le tiberine Ninfe , 
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Che con pioggie di fior cuoprono il suolo 
Dovunque vai. Gira ( ti dice il Nume ) 

Il cupid’ occhio , quà mira colossi , 

Archi , terme * obelischi , anfiteatri 
Della fumosa antichitade avanzi : 

Templi mira colà * fra’ quai riluce , 
Siccome il sol tra le minori stelle , 

Uno , che accoglie in se quanto le menti 
Sanno di grande immaginare in terra : 

E qui palagi , ove nell’ ampie sale 
Spirano Eroi sui marmi un viver tardo > 

E i bei color sull* animate tele 
Dagl’ insigni pittor ridon disposti : 

Qui mira ancor le verdeggianti ville 
Coi passeggj odorosi , e colle scultc 
Limpidissime fonti : opre son queste , 

Nel cui lavor magnificenza , ed arte 
Volli a consiglio, acciò per istupore 
Il pellegrin si vegga in ogni lato 
,, Stringer le labbra , ed inarcar le ciglia . 

Verrà verrà quel di , che a te giuliva 
Di gloria mostrerò cinto Io sposo 
Per Tadorne contrade accompagnato 
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Dall’applauso del popolo frequente 
Palma battendo a palma , allorché in pompa 
Auro-folgoreggiante andrà l’ eccelso 
' . Commesso onor della patrizia gente 
Ad ispiegar devoto al sommo innante 
Delle gemine chiavi alto - Signore , 

Donde sulla Rezzonica famiglia 
„ Un lume inestinguibile si spande , 

E più sovra Vinegia , e Roma ; ai piedi 
Del suo trono si stan pubbliche cure ; « 

Giustizia, religion, clemenza ai lati; ' 

E intorno intorno dei purpurei Padri 
Il sagro venerabile Consiglio ; 

Fra loro v* ha chi d’ elevato ingegno 
Pieno di grazia, e di soavi modi 
Sotto la protettrice amabil’ ombra 
Di Ferrara il destin accoglie , e guarda . 

Chiusi i divini accenti il Genio amico 
Nel preparato luminoso albergo 
Colla famiglia insiem ti lascia , e agli occhi 
S invola in un balen .Tu resti in cura 
Alla grata accoglienza . Ella ti lega 
Alle latine generose donne , * - # . . 

Tom, III» I Qual 
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Qual per sapere , qual per gentilezza * 

Qual per spirto vivace » e qual per senno 
Illustre , e conta ; Rivedrai fra loro 
Quelle , a cui sul bell* Arno » e nell’ augusta 
Adria > e in Liguria in amistà t’ unisti ; 

E quella ancora » che per doppio nodo 
E di patria » e di sangue è a te congiunta . [a] 
Poiché quel tuo favor » o gran Cornelio , 
Che d’ estro m’incendeva» ora mi manca» 
Tu ripiglia la cetra* io lascio il canto * 

E agli studj d’ Astrea lieto ritorno . 

Se vijoi * eh© meglio celebrar s’ ascolti . 

La tua Matilde » l’ onorata cura 
Cedi ad altri d’ Arcadia illustri vati . 



IX. 


(«) La signora marchesa Lucrezia Caleagnini Paolucci , figlia della pi- 
gnora D. Matilde Bentivoglio , per cui viene ad essere zia cugina della più 
volte lodata signora Ambasciatrice . 
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I X. 

TER L* INGRESSO 
AL GONFALONIERATO DI GIUSTIZIA 


L V R. J M *4 V 0 L T v* 

DEL NOBIL UOMO, ED ECCELSO SIGNOR*$ENATORE , 

E MARCHESE 

GIUSEPPE ANGELELLI. 

D Elio spirabil estro in sulle piume 
Arresta , o Alindo (a) , inver Permesso il volo s 
li coglier fiori nell* ascrèo giardino 
Or non piu lice a te , ma il biondo Apollo 
Solo il concede ai fortunati cigni , 

Che in oggi sono a celebrarti intesi , 

Nella tua mente , ove finor regnaro 
Le poetiche immagini vivaci , 

I pensier gravi , e T alte cure , figlie 
Dell* accigliata pubblica ragione , 

La qual fra i sette luminosi colli 
Un dì apprendesti sulle dotte carte , 
Succedano ; ed il .pien di provvidenza 

I o Mag- 

( Nome Pastorale d’Arcadia dell* eccelso signor Gonfaloniere. 
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Maggior degli anni accorgimento splenda. 

Dal facil labbro poi , donde le rime - 
Pioveano innanzi di dolcezza asperse , 

Il suon possente dei nestorei detti 
Si disciolga > e l’ industre mano avvezza 
Della lira a trattar aurei concenti , 

Quanto il bene di tutti , e Astrea domanda 
Incominci a segnar : Già il patrio genio » 

Ai festivi clamor, a i plausi in mezzo , 

Nell’ immortai Senato infra gli uguali 
Per primo ti onorò ; benché sul mento 
La lanugine ancor molle ti spunti . 

Di senatoria aurata toga ornato 
Di comun padre il nome eccelso assumi : 

In te converse le pensose ciglia 
I cittadini mirano , ripieni 
D’ alto stupor , come dal volto spiri 
Mista alla nobil maestà la grazia; 

E come de’ grand’ avi in su gli esempj 
Dell’ardua gloria ami tentar le vie. 

Ecco il pubblico amor le amiche fiamme 
Spandendo, d’ ogni cuor signore, e duce 
Amabile si rende : ecco di tanto 

Egre- 
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Egregio onor la fama annunziatrice 
Giugne su i vanni suoi agile , e presta 
La dove il Tebro il fianco augusto bagna 
Alla città* che sovra il mondo impera , 
Ove di gioja esultano i germani , 

Il genitore , e la gran madre adorna 
Di sublimi virtudi , e ancor sereno 
Spiega la fronte sua perfin , chi uguale 
Nei merti ai sommi eroi I* alto splendore 
Forma dell Ostro al regai sangue unito 
' Signor illustre [a] . Or dunque a te felice 
Vivi, e alla patria , e alla tua gloria yiyi . 



X. DE- 
CA) S. A. R. il signor cardinale Duci di Yorck : 
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DESCRIZIONE DELLE GITE CHE SI FANNO FRA L’ANNO 
ALLA MADONNA- 

DEL DIVINO AMORE 

D M 0 “H. S I C 7y( 0 R 

SERGIO SERSALE 
VOTANTE DI SEGNATURA 
Colla compagnia dei Tuoi Amici. 

P Oco dalla città lungi si truova 
Di verdeggianti colli una corona * 

Sii cui lanose greggi errando vanno ; 

E rozzi alberghi, ed umili capanne 
Sparse qua e là vi son; ad essi in mezzo 
Quasi in un centro un altro colle inalza 
Più superba la fronte infra le nubi , 

Ivi di mura diroccate cinto 

Sta il castel , che di Leva vien nomato . 

I pacifici olivi oggi fann’ ombra 
In quel calido suol, dove tremendi 
Arsero un tempo | fulmini di Marte. 

Colà torreggia un tempio ornato e bello , 


Spes- 
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Spesso ripien dell’ affollata gente ' 

Intesa a venerar 1* immago augusta 
Della gran Madre dell’ etereo Amore (a) : 

Di quell’ Amore , che s’ infonde e mesce - 
Tra la terra , ed il ciel , tra il fuoco e 1’ onde 
Spirando in ogni parte e moto e vita . 

Il genio di pietate, ed il desio 
Di sollevar dalle mordaci cure 
Io spirto lasso e affaticato * muove 
Talor nei giorni più tranquilli e lieti. 

Ivi a recarsi il buon Sersal , che sempre 
Un’aria di dolcezza esprime in volto ; 

Che grande per costumi ed aureo senno 
Racchiude in seno un cuor qual ebbe Augusto, 
Che i sacri dritti , ed i civili intende 
Di gravi e ameni studj abil cultore ; 

.. Ond‘ 

(a) La chiesa della Beata Vergine sotto il titolo dei Divino Amore nel 
diruto castel di Leva , ove si venera un* antica miracolosa imagine della 
mentovata Madre di Dio , dipinta fui muro, fpettante al vcn. monastero di 
santa Caterina della Rota , detta de’ Funari , fu edificata dallo stesso mona- 
stero colle limosine , ed oblazioni de’ pii Fedeli , in esecuzione di ciò, che 
fu giudicato dalla sagra Rota a favore del medefimo monastero contro il Ca- 
pitolo della Basilica Laterancnsc , come apparisce dalle decisioni emanate 
sotto il titolo : Rom .via trami atìonis Imaginis , avanti del Cardinal Calcagnòli 
negli anni 174*1 , e 1743. 

La stessa chiesa di poi fu consagrata nell’ anno del Giubileo tyjo. dii 
Cardinal Carlo Rezzonico, gii Protettore del medefimo monastero,poscia as- 
sunto al Pontificato con il nome di Clemente XIII. Monsignor Seriale è de- 
gnissimo Primicerio del suddetto monastero . 
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Ond’è che ilmferto a coronar* intento 
PIO Sesto alzollo a dignità piu chiara . [a] 
Qiialor si reca a quel sacrato loco 
Il magnanimo Sergio , un dolce stuolo 
Di veri Amici amabilmente il siegue . 

Fra lor vi son , Luigi il caro germe 
Nato dei Ruffi dall’ illustre pianta , 

Pieno di grazia , e di beltade , istrutto 
Nelle carte socratiche , ed acceso 
Da un estro, che gl’ infuse Apollo istesso 
Pei lazj carmi: il Presule maggiore 
Della Doria famiglia , che fregiato 
D* accorgimento , e di elevato ingegno 
L’ età precorse coi sublimi onori , 

E già il pubblico ben regge , e governa « 

Il canonico retto , onesto , e pio 
Diletto Barnabò (b) , ed il Mattei , • 
li degno figlio dell’eccelsa Donna (c) 

D’ ogni 

(-0 Monsignor Sergio Sersale fu promosso poco prima , che fosse tessuto 
il presente componimento , da Ponente del Buon governo alla carica di Vo- 
tante di Segnatura ; contemporaneamente i stato inalzato al posto di Asses- 
sor del Governa monsignor. Luigi Ruffo ; e a quello di Presidente della gra- 
scia monsignor Panfili fratello maggiore del Nunzio di Parigi; di questi due ul- 
timi si parla nei seguenti versi . 

(i) Il signor D. Vincenzo Barnabò , Canonico di S. Lorenzo in Damaso. 

w 11 signor D. Lorenzo dei duchi Mattei, Canonico di S, Giovanni in La- 
cerano , 
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D’ ogni immortai virtudc esempio raro ; 

Ed il dotto Milizia , alla cui mente 
La natura discopre i bei tesori , 

E la dotta matesi arcane cifre ; 

Egli è , che di Vitruvio , e di Palladio 

Il genio chiude in sen , egli che vede 

Del tempo domator dai danni illesi 

Gli aurei suoi scritti , e fin da Battro a Tile 

La fama sparger le tessute vite 

Degli architetti illustri (a)\ Io pur vi sono, 

Io , che amo i fiori in sull" ascreo giardino 
Colle Muse talor cogliere , e in prosa 
Spiegar talora i modi, onde far l’uomo , 

E le civili società felici . 

Là giunti entriam nel sacro tempio -ùniti , 
Ove volgiamo alla celeste Madre 
Fervide preci , ed umili il tremendo 
Olocausto adoriamo a piè dell’ara. 

Indi se ride la stagion novella , 

A conversar coll’ innocente turba 
Dei candidi pastor noi ci rechiamo . 

. Tom. 111. K Fra 

W 1! signor D.Francesco Milizia, autore di varie bellissime opere, e se- 
gnatamente delle vite dei più celebri Architetti, di cui si è fatta onorata men- 
zione ne! tomo t. 
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Fra lor chi muove a’ lieti balli il piede * 

Chi le nacchare suona , e chi diffonde 
La melodìa di rustiche canzoni : 

Altri vengonci a offrir di bionda paglia 
Ben composte fiscelle , altri ghirlande 
Di rose e gigli vagamente adorne ; 

Ed altri al fine le ricolme tazze 
Di pufo e fresco latte a noi gradito 
Qual nettare del ciel . Con grato cuore 
Da noi si accolgon le cortesi offerte 
Dove soffiano i zefiri amorosi , 

Dove susurra il cristallino fonte, 

E spirano più grato odor l’ erbette . 

Ivi seduti coi pastor confusi * 

Con essi ragioniam, la lingua usando* 

Che un dì parlaro i Consoli romani . 

Tale è il diletto che c’ innonda il petto « 

Che nel vivopensier ci sembra allora 
Viver nella felice età dell’ oro . 

Se poi corron d’ autunno allegri i giorni » 

Col Picchio cacciator (a) andiam nel loco * 

Jn cui confina colla valle il monte * 

Ad 

(tf) Qyesto è un cacciatore toscano soprannomato Picckio . 
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Ad «piegarvi reti ingannatrici: 

Là taciti vediam le Iodolette 

* Or venire , or fuggir infin che incaute 

* Allettate dal fischio seduttore 
Pongono il piè sul mal sicuro suolo , 

E reftau prigioniere , o vita o morte 
Ricevendo da nui ; nel tempo isteflo 
D’ un vago monticello in sulla cima 
Assiso il nostro Sergio, da incerata 
Ombrella incontro ai rai del sol difeso , 
Volgendo in ogni parte il cupid’ occhio * 

Lo stuolo volatore ei pur delude 

Dei varj fpecchj col riflesso lume , 

E le lodole ad una ad una ancide 
Col fulminare de’ frequenti colpi 
Dell’ archibugio suo, che mai non erra. 

Allorché Febo a mezzo corso piega , 

Tratto da quattro corridor fumanti , 

Vien sul dorato cocchio il generoso 
Guidi, che le primiere aure di vita 
Nel seno respirò dell* immortale 
Patria di Pio , del grand* Eroe che regna , 
D’italia, anzi del mondo , alto ornamento : 

K 2 G uh- 
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Guidi, che fiede infra i purpurei Padri , 

Di cui son degni dell* eterno cedro 

Gli atti preclari in dar sollievo e aita , j 

Con zelo e amor agl’infelici, e agli egri (a). 

Suole indi venir da noi bramato 
Il grave per 1* etade , e pel configlio 
Presul Giordani, il Patriarca egregio. 

Della cui mente i lumi , e le virtudi 
Ammirare godè Vinegia, e Roma (b). 

Di lor venuta al fortunato avviso , 

O dei pastor la società lasciando , 

Ovver la cura d’assalir gli augelli, 

Portiamci incontro, e lieti li guidiamo 
Al ben dispofto albergo , ove odorosi 
Ardono i cibi pellegrini , e rari , 

Che tutti cuopron la gioconda mensa 
Dal benefico genio apparecchiata 
Dell’ amato Sersal ; ivi sediamo . 

A poco a poco il delicato e fino 

Gu- 
fa) L’Eminentissimo sig. Card. Guidi , gii Commendatore di S. Spirito. 

(4) Monsignor Patriarca Giordani , che ha esercitate le sue cariche di U- 
ditor della nunziatura di Venezia , Hi Vescovo di Teano , c di Vicegerente 
qui in Roma assai lodevolmente : in Venezia trattò il difficile affare dello 
stabilimento dei confini fra lo stato Pontificio , ed il Veneto con infinita sod- 
disfazione delle parti contraenti . 

. ' I 
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Gusto pago divieti colle variate 
Vivande, che coadì gallico ingegno. 
Beviamo in giro i siculi liquori , 

Che in cuor ci destan improviso fuoco . 

Un bel vermiglio a ognun tinge la guancia , 
Gli occh} si fan più vivi, e scintillanti: 

Il facil riso, e la ben nata gioja 
In tutti regna , e infiem gli arguti sali . 

Al largo donator grazie si rendono 
Infra gli evviva, e i brindisi festosi . 

Sì compie alfin il dilettevol pranzo 
Col gustar sulle tazze giapponefi 
D’ Aleppo il negro umor; indi chi al giuoco 
Chi al passeggio si dà; chi le sue membra 
Sdraja sul molle canapè , le luci 
Chiudendo a breve sonno infinchè è giunto 
L’ istante, che devoti e al suol prostrati 
Dobbiam le preci rinovar nel tempio , 

E dopo il vicendevole saluto 
Ritorno far in sul cader dell’ ombre 
Alla cittade, e alla magione usata. 
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X I. 

DESCRIZONE 

! 

Della Villeggiatura fatta dall’Autore in Albano l’anno 1777. 

C^ASA DELL, 4 SIG7{_0I{yt DZ>CHESS~4 

MARIA CATERINA ALTIERI MATTEI 
ALL’ AMICO TIRSI. 

* * ©.* *• 

D I verace amistade in segno , o Tirsi , 

Io ti darò del viver mio contezza: 

Dal piacevol’ Albano ora a te scrivo » 

Dove natura vaga incantatrice 
Ride fra’ suoi tenori, e si vezzeggia ; 

Dove il sagace indagator pennello 
Le primiere del mondo auree bellezze 
Del vivido prospetto in ogni lato 
Aduna per formar lo stil piu raro (a) % 

Qua le culte pianure, i colli ameni, 

I verdi boschi , ed i petrosi monti; 

Colà Tonde agitate al mare in grembo; 

E qui limpide fonti , e ruscelletti 

' Fan- 

ti!) I Pittori, clic bramano perfezionarsi nella prospettiva , sogliono por- 
tarsi in Albano , per ricopiare i più bei punti di veduta , che ivi sono. 
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Fanno allo sguardo delicate offese . 

10 quivi sono un Ospite felice 

Di una Dama gentil y a cui d’ Altieri 
L’ illustre sangue entro le vene scorre . 

Ella per religion* alma , e celeste 
Arde di zelo e amor j ma non dispregia 
L’ arti di bella societade amica : 

Un’aria sempre amabilmente dolce * 

E un facile sorriso esprime in volto ; 

Tenero cuor racchiude in seno » al bene 
Della sua prole , e al ben comune intesa . 

In lei traluce un penetrante , e vivo 
Spirto , che in verd’ età resesi culto 
Nell’utile maestra della vita 
Scienza immortale degli uman doveri % 

Nella pittrice istoria , nel disegno « 

E nei lavor della leggiadra Aracne s 
Impresse già su gli onorati figlj 
Di sue virtù l’ immago s esempio vivo 
E’ il buon Carlo , che fa con noi soggiorno ( a ) . 

11 caro Bonaccorsi ospite è ancora , 

Uom di candida fe’ » di bei costumi « 


Dei 


( 4 ) Il *ignor canonico D. Carlo Mattti » 
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Dei gravi studj , e delle muse amico , 

Che ha pieno di saper la lingua , e il petto * 
Che colle sagre venerande carte 
Gli error disgombra , e ne disvela il vero (a). 
li saggio » il pio » e 1* ottimo Andosilla , 

Del gran sacerdotale onor ben degno , 

Per terzo socio abbiam (b) . In si ridente 
Luogo felice -, in società sì grata 
Pensa , o Tirsi , com’ io fuor d’ ogni cura 
Meni tranquilli i di nella stagione , 

In cui. disserra ai duri campi il seno 
Il sudato cultor col ferro adunco j 
E troncate dai tralci uve mature 
Scalza vendemmiatrice in li$ti balli 
Agita il piè fra i satiri loquaci * 

Dei cembali» e dei sistri al suon giulivo. 
Dopo che i sogni , e l’ ombre negre ha scasse 
Col roseo manto ruggiadosa aurora » 

Le morbide lasciate oziose piume , 

Air eterno Fattor volgiam le preci * 


E prostrati adoriamo, e riverenti 
Il tremendo Olocausto a piè dell’ ara . 

* 4«) Il signor canonico Bonaccorsl. 

(Z>) H signor canonico Andosilla. 


Un 
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Un servo poi di americane spume 
Colma presenta a nui cinese tazza ; 

Gustata la bevanda , al verdeggiante 
Grato passeggio andiam : dolce è V udire 
Sii quelle ombrose vie gli augelli allora 
Sciorre musiche note j e susurrare 
Fra ramo , e ramo i zeffiri leggieri , 

Qua e là spirando gli aleggianti odori . 

Suol del nostro cammino esser la meta 
Il Gandolfo, o 1* Ariccia, o il bel Genzano . 
Trascorsa l'ora, dacché Febo volse 
A mezzo corso i lucidi cavalli , . 

Alla nota magion facciam ritorno : 

Dopo breve respir sediamo a mensa 
D’ ogni delizia vagamente adorna ; 

E mentre ci pasciam di cibi eletti , 

E di vini stranier, ci desta al riso 
Il faceto linguaggio , e i sensi arguti 
Del Pacifici , (a) a cui donò natura 
Un elevato ingegno , un genio raro » 

Tom.lII. L Cui 

(«) Giuseppe Pacifici scopatore Pontificio, uomo fccefo, celebre in Roma 

per la sua naturale vena poetica , e peri’ ingegno superiore d’ assai alla sua 
condizione. I suoi bei versi sono del pari armoniosi , che facili , e pieni di 
erudizione , eh egii si è procacciata coila lettura , e colla conversazione di 
dotti , e rispettabili Personaggi . 
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Cui larga vena Apollo istesso infuse . 

Il convito piacevole compiuto , 

Sul cocchio unito ai fervidi destrieri , 

Che pronti stanno , ed impazienti al corso , 

Colla gentil Duchessa ecco saliamo : 

In sii gli ameni , ed odorosi calli 
Provido auriga già ci guida , e porta . 

Or Prenci eccelsi , ed or Ninfe leggiadre , 

Quali sul cocchio , e quali a piè veggiamo , 
Dalle veneri adorne , e dalle grazie , 

Talché sembran men donne assai , che D«e . 
Cortesi inchini esse ci fanno , e nui 
Pari lor ne rendiam . Quando sul cielo 
Spiega Lucina lo stellato velo , 

Forza è tornar alla magion . Accorre 
Ivi uno stuol di culta gente , ed ivi 
In fra il chiaror delle notturne faci 
Sediamo in cerchio , ove ammiriam presenti 
Tre Padri illustri del roman Senato , [a] 

Di 

(a) La chiara memoria del signor Cardinal Fantuzzi , srato grk un orna- 
mento deila sagra Ruota, ed indi del sagro Collegio , che alle più severe di- 
scipline, accoppiò il genio per la Botanica : 1* eminentissimo signor Cardinal 
Archinto chiaro per le sue egregie virtù , e per 1’ amore verso le scienze , 
ed in spezie per le matematiche , e la storia naturale; 1’ eminentissimo signor 
Cardinal Visconti, che una simile protezione accorda alle belle arti , e storia 
naturale in mezzo agli studj piu gravi . 
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Di nobil arti , e di virtù cultori ; 

L’un del bollino , e del pennello industre 
L’ immortale valor conosce , e intende ; 

L’ altro seguendo neutoniana luce 
Fra i laberinti fisici s’ avvolge , 

E d’ anglo canocchial armato il guardo 
Scorre le vie del ciel , misura il sole, 

E gli erranti pianeti : Al terzo piace 
Per emular del gran Buffone il vanto 
Studiare i fior ; e le straniere piante 
Nell’ameno bottanico giardino. 

Il profondo Nerin [ a ] , il lucreziano 

Stay , [b] Serassi , [c] e Taruffi , |VJ ed altri chiari 

Dotti vi sono . Non pensar che quivi 

Si ragioni di cose al volgo ignote . 

Il grave ragionar male s’accorda 
Al luogo, al tempo ai bei piacer sacrato . 

Si beve in giro il bruno arabo umore , 

L a E all’ 

(a) Il reverendissimo P. abate Nerini ex - generale del suo Ordine dei 
Girolamini, profondo teologo , ed insigne letterato . 

(b) Monsignor Stay cameriere segreto di Nostro Signore , e segretario 
■de* brevi ai Principi , chiaro per gli suoi filosofici poemi degni del secolo di 
Augusto . 

CO Il signor abate Serassi letterato j e poeta . 

(<0 Il sig.abate Taruffi stato internuniio Pontificio alla Corte di Vienna, 
soggetto pieno di meriti , e letterato stimabilissimo . 
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E all* innocente giuoco ognun s’addatta ; 

Questi in gioja si passa : indi la cena 
Del pranzo al par gioconda a se c’ invita t 
Vedi, o Amico, se traggo i giorni lieti . 

4-+ *> 

ANACREONTICA I. 
SULLA VILLEGGIATURA 
RATTA DALL’ AUTORE ALLA TOMBA 
L V 0 G O DI DELIZIA 

DELLA FAMIGLIA TODESCHI 

dibologna. 

«-*♦■*♦*-* 

5 ledo pi cn à* estro fèrvido 

Al biondo Nume accanto : 

Tempro al suono la cererà ». 

Sciolgo la lingua al canto . 

Canta la dilettevole 

Villa , u’ grand* arte e cura „ 

Studiò bella nel renderla 
La provida Natura • 

Va- 
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Vago edifizio innalzasi 

In mezzo a fiori , e fonti ; 

Da un lato lussureggiano 
Colline apriche e monti : 

Dall’altro il dorso curvano 
Suddite e basse valli , 

Ricche di campi fertili» 

Di dolci e ombrosi calli , 

0 m 

W 

Grato è il piacer di premere 
- Ampia e ridente via ( a ) » 

Che verso la romulea 
I nostri passi invia ; 

In cui spirando i zeffiri , 

Spargefi un mifio odore 
Di ferpiili e di mammole % 

Onde s’ allegra il core , 

Vicina torre mirali , 

Che in mezzo ai lampi p tuoni 
Ferma schernisce 1* impeto 
Degli orridi Aquiloni : [£} 

A lei 

'a) Un largo viale che conduce fulla firada romana. 

’b) Ivi si fa la caccia del Roccolo . 
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A lei d’ intorno un atrio 

D’ olmi ordito s’eftende 
Di tese reti carico , 
Onde gli augelli offende ; 

T ordi * cardelli , e lodole 
Tessono quivi il volo , 

E nell’ insidie corrono 
. A imprigionarsi a stuolo 

Sparse qua , e là verdeggiano 
Viti e ginepri spessi , 

E in due linee dividonsi 
Gli altissimi cipressi . 

Lungi dai ftudj rigidi , 

Dal civico clamore. 

Fra quell:’ auree delizie 
Liete traggiamo l’ore . 

Giuochi , mense pienissime 
Di cibi e vini eletti , 
Cacce , passeggi formano 
I nollri bei diletti . 

Hanno perenne esiglio 

L’ atre cure mordaci : 
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D’ ira , livore , ed odio 
Qui spente son le faci . 

Quanto per man d’ Apolline 
Sta in Epidauro scritto , 

Non mai , non mai consultasi , 
Niuno è da morbo afflitto . 

Quella che ognor respirasi , 

Aura è di Paradiso. 
Coll’oneftate candida 
Regna la gioja , e il riso . 

Le muse amiche alberganvi , ' 

E delle grazie il coro ; 

Sembra , che quà rinnuovisi 
La prisca età dell’ oro . 

Laura , che di un’ amabile (a) 
Dolcezza adorna il volto. 

Spesso col suo inamorami 
Spirto gentile e colto . 

Il saggio Paolo donami (b) 

I dotti suoi consigli , 


(«) La sig. contessa Laura Topeschi, cugina dell’autore . 
(4) 11 signor conte Gianpaolo di lei consorte , 
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Che suole un padre tenero 
Spargere in mente a i figli . 

Ahimè 1 che già si compiono 
I giorni miei felici : 

Ameni luoghi lasciovi » 

Vi lascio alme pendici . 

ANACREONTICA IL 
SULLA 

PRODUZIONE DELLE PIANTE. 

V leni i o bionda Calliope » 

Meco deh vieni all’ ombra , 

Ove tra i vati Apolline 
Gli estri di fuoco ingombra. 

Un sacro onore inspirino 

A me le amiche fronde ; 

Canto la bella origine 
Di voi , piante feconde . 

Scendano in giù dolcissime 
Dalla castalia fonte 

• 
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Le ausonie rime scendano , 

Le rime a scorrer pronte . 

Natura vide attonita 

La man. , che il tutto serra , 
Condur del nulla in faccia 
A riposar la terra . 

Vide composti sorgere 

Gl’ instabili elementi , 

Sortir 1’ ondoso oceano , 

E scioglier l’ale i venti . 

Ma venti , terra , e oceano 
Vestiano alte tenebre « 

Che intorno intorno uscivano 
Dal sen delle latebre . 

Ella di fregj cupida 

Dallo stupor levosse* 

E incontro ignuda , e semplice 
Al Creator si mosse ; 

Ornar perchè piacessegli 

La creta , ond* era involta , - 
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0 perchè almen cangiassele 
V arida faccia incolta . 

Il Nume idee più fulgide 
Chiamò dall’ infinita 
Eterna fonte amabile , 

Ove ogni cosa ha vita . 

Ornolla , e al par del fulmine , 
Fuggi T atro sembiante : 
Rise natura, e nacquero 
Le verginelle piante . 

Bello è il vederle tenere < 1 
Spiegar le prime foglie ; 

' La valle , e il colle cingersi 
Di lor ridenti spoglie » 

Bello è il veder stendendosi 
Colle fronzute braccia , 
Quanto di terra , e d’ aere 
L’ idumea palma abbraccia . 

Bello è il veder sul libano 
Sorgere i cedri densi , 

E per la ricca arabia 

1 lagrimosi incensi . 


• ; 7 


i 

i 


i 


Non 


Digitized by Googld 


Non pago è ancor 1* Artefice , 

Che quanto intende , ci vuole ; 
Opra più vaga immagina , 

Di cui ministro è il sole . 

Fà , che il raggio settemplice , 
Piovendo , il tutto indori , 

Si franga in ordin vario, 

E vario il sol colori . 

Raddoppia in me. Calliope, 

11 sacro tuo furore , 

Che il dolce canto armonica 
Renda di se maggiore . 

Là sulle vie di Gerico 
Il capo suo vermiglio 
Mostri la rosa vivida , 

Spieghi la neve il giglio . 

Orgogliosetti pingansi 
Sul molle stei divisi 
1 prigionieri anemoli , 

Le viole , e i narcisi . 

Qua dell’ egitto fertile 

Nelle campagne apriche, 

M a 


I grap- 
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I grappoli biondeggino * 

E le tremanti spiche . 

L’indico mare accolgane 

Le perle » e i bei coralli * 

E scabri d’ or fiammeggino 
I peruviani calli. 

Stette natura immobile * 

Ma poi s’ allegra * e bea , 
Ringrazia * adora ) e venera 
La creatrice idea . 

Volino pur dolcissime 
Alla castalia fonte * 

Le ausonie rime volino * 

Le rime a scorrer pronte . 

Non più 1’ onore inspirino 

A me le amiche fronde* 

Se mal cantai 1’ origine 
Di voi* piante feconde; 

Lascio , o bionda Calliope * 
Lascio la placid’ ombra * 
Ove tra i vati Apolline 
Gli estri di fuoco ingombra • 


CAN- 
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CANZONE 

PER LA NATIVITÀ’ 

DI NOSTRO SIGNORE. 

, fe 

SlJL bel Giordano taccia 

La fatidica tromba: i grandi eventi 
Oggi del cielp all’universo in faccia 
Si spieghino , e agli arcani il vel si tolga : 

• Cadan gli error già spenti , 

Si strìnga all’ uomo > e nasca il Nume eterno 
A trionfar del soggiogato averno-, 

' Nel Limbo , ove ne ingombra 

Il pertinace orror nemico al giorno » 

« Là del regio Cantor 1* immortal’ ombra 
Forse allegra si scuote i lauri in fronte » 
Forse 1’ avvolge intorno 
Raggio tal , che le nebbie oscure , e crebre 
Va diradando in sen delle latebre. 

. • ti «. 

Il veggio , e udirlo parmi , 

Se mai non erra la sublime idea , 
Sull’arpa d’oro i risuonanti carmi 


Scio- 
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Scioglier dall' estro animator rapito. 

E mentre canta , e bea , 

In se ferme ritien per meraviglia 
De i gravi Padri le pensose ciglia . 

Sorge l’ amica aurora , 

Io la ravviso , ei sciama , all’ aurea face , 
Che il career nostro tenebroso indora . 
Ecco , oh gioja ! oh piacer ! Anime eccelse » 
- Ecco r iri di pace : 

Soffriam lieti il rigor delle aspre pene « 
Più pesanti non son queste catene . 

Mira il novello Adamo , 

O comun delle genti annoso padre 
Degli eserciti il Rege , il Dio d’Àbramo , 
Che dall’intatto uscì candido seno 
D’ una vergine Madre ; 

Mira , che , vinta 1’ orgogliosa testa , 

Già si schiacciò la prima colpa infesta. 

Vedi il rogo incombusto , 

Che un dì , o Mose , ti rallegrò la mente : 

E di gessea radice il germe augusto : 

E quello ad inondar 1’ età venture , 

Sul 
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Sul vello umor cadente , 

Onde fei noto ad Isdrael col canto , 
Quando terger dovea dagli occhi il pianto . 

Il tuo , cui non maligno 

Vapore oscurerà giammai, s’accende 
Sul mondo, o buon Giacobbe, astro benigno; 
Piovon le nubi il giusto ; in umil tetto 
Il divin Parto splende ; 

E dagli amanti semplici pastori 

L* arte s’apprende , onde il gran Dtfo s’onori. 

Gerusalemme stolta , 

Verrà , verrà quel dì , che a Dio recisa 
Vorrai la vita in mille strazj avvolta; 

Ma in te per mio conforto , o iniqua terra , 
Del divin sangue intrisa , 

Scorgo bella spuntar la nostra sorte : 

,, Oh sangue! oh vita! oh grand’amore! oh morte! 

Le ferree porte infrante 

Cadran della prigione orrenda , ai lampi 
Del superno Motor , che trionfante • 

Auree sfere aprirà , luoghi beati , 

Va- 
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Vaghi , e ridenti campi , 

Laddove all’ ombreggiar d’eterni mirti 
Godrem la pace dei celesti spirti . 


Ergete a Dio devoti , • 

Tra le pure -d’ incenso aure fumanti , 

Inni ? o mortali , e adoratori , e voti 
A mille , a mille volino dei templi 
. All’ are sagre innanti ; 

E il curvo sen dell’ onorata cetra 
Innalii i suoni a rimbombar sull’ etra . 
Tace il vate immortale , 

E balenando agli occhi miei s’ asconde . 
Canzone ? arresta 1’ ale , 

Mentre a Betlemme col pensier profondo 
Umil m’incurvo » e adoro il Re del mondo . 
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elegia 

SULLA MORTE 

DI NOSTRO SIGNORE. 


«L Empo non e , che coi vezzosi oggetti 
La novella stagion ci scherzi intorno , 

E in sen venga a destarci i bei diletti ; 


Non pih d’ argenteo umore il fonte adorno j 
Non pii, vedrei. di fior grati , e ridenti 
Fingersi il suolo al folgorar del giorno ; 

Nè a giocarci sul volto i molli venti 

Vaneggianti verran , nè pih si udranno 
De vaghi augelli i musici concenti . 


Qual fulmin vorator già sorge 1’ anno 
La, nostra pace ad involar dal cuore » 

E 1 abbandona al procelloso affanno : 

In petto uman s’aggira empio furore , 

Cui cedono le fiere , e il suo veleno 
Spargesi tinto di mortai pallore . 

Tom.HL n « 
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Presto sarà di morti il suol ripieno , 

Nuoterà il sangue vii col nobii misto , 

Nè salverà la madre i figli in seno : 

Da Sionne io vengo , e la io vidi il tristo. 

Crudo scempio dun Uom pietoso e giusto : 
Chi fatto più crudel nel mondo ha visto f 

Lo dà a morte il roman Preside ingiusto 
Pel reo desir del popolo , che avante 
Strepita d’ armi , e di flagelli onusto . 

Serto spinoso ha in capo , e in giù grondante 
Misto tramanda col sudore il sangue * 

E qual tremula canna ha il piè tremante ; 

Sotto di un tronco al grave incarco langue , 

Chi il calpesta, chi il beffa; ei soffre, e intanto 
1 fieri colpi il fan cadere esangue . 

Sopra il calvario alla sua Madre accanto 
Ascende per saziar l’ ira feroce : 

Ora chi puote raffrenare il pianto ? 

Eccol trafitto sull’ infame Croce , 

Palpita fra il bollor d’ orrida febre , 

Ahi » che già trae dal cor V ultima voce ! 
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Uscite fuor dal sen delle latebre , 

Già s’alzano del sol ai rai d’ appresso 
Ed ingombrano il tutto , atre tenebre . 

Portando il duolo e lo spavento impresso , 

Giace confuso il mondo ■> che ci serra , 

E lo sdegno del ciel ha in fronte espresso . 

Fugge dal mare il mar , trema la terra , 

Urtansi i monti , van lottando i venti » 
Sorgono gli astri , e gli elementi in guerra . 

Volan cicogne , ed orridi portenti , 

, Porta la morte ognun dipinta in volto» 
Tutti d’ alta cagion funesti eventi . 

Dove rapito io sono? e chi m’ha tolto 

L’ uffizio ai sensi ? e qual furor mi sprona 
A proferir , che il gran mistero è sciolto ? 

Sì che un nume mi accende , e in me ragiona : 
Mortali » udite i sensi , e in cuor serbate » 
Non più l’ ira del ciel folgora e tuona ; 

Ma la pietà trionfa , or via destate 
A libertà felice i vostri cuori , 

« E gli occhi alzando in sù lieti mirate ; 

N a Mi- 
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* Mirate spenti i mesti, e torvi orrori. 

Rotto nell’uomo il cuor ferino e duro , 

E per tutto baciarsi i santi amori . 

Agli occhi mi si toglie un velo oscuro , 

Dio fu quell* Uom , che col morir da forte 
Dal mondo tolse il prisco fallo impuro . 

Nuota nel sangue suo la nostra sorte , 

Dall’ amor suo traggiam vita e conforto , 

” Oh vita! oh sangue! oh bell’amore ! oh mortei 

Ecco mentre miriam nell’ onde assorto , 

Sol per nostra cagione , il buon nocchiero , 
Salvi noi siamo , e già sicuri in porto. 

Qual s’ apre al mio desir nuovo sentiero , 
sE la scorrendo per que’ spazj immensi 
Si fa specchio al venturo il mio pensiero? 

Vago è il veder di santo zelo accensi 

Regi , e sovrani alzar templi , e sull’ are 
Fare avvampar i lagrimosi incensi . 

Dolce e 1’ udir per tutto alto suonare 

L’ eterno onor di quel , che feo la terra , 

Che sciolse all’ aure il volo, il freno al mare. 

Chi 
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Chi colle voci fulminanti atterra 

Idoli , e templi , e riti > e rei costumi , 

Chi il dritto calle insegna > e il ciel disserra . 

Chi acceso il petto dei superni lumi 

Per trionfar sull’ empietà dell’ alme 
Spegne la vita infra i sanguinei fiumi ; 

i . 

Sciolto ogni eroe dalle corporee salme 
All’ eterno beato empireo sale > 

Di fasti carco e di vittrici palme . 

Sulle traccie del legno trionfale 

Volgere al fine santamente i passi 
All’ acquisto del ben vero immortale , 

,, La ricomprata umanità vedrassi . 
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OTTAVE 

PER V AUGUSTISSIME NOZZE DELL* ARCIDUCA 

GIUSEPPE D’ AUSTRIA, 

ORA IMPERADOR DE’ ROMANI 

COLL/1 I X F "K T u 

D. ISABELLA DI PARMA. 

ON sogno io no , Spirto immortai , ti scemo. 

Che al Danubio radendo , e a Parma il seno , 

Quà , e là svegliasti i vati al canto eterno , 

Che ai Sposi augusti il volto feo sereno ; 

Ne i tuoi celesti ardori io sì m’ interno , 

« Che già la lingua , il petto, e il cuor n’ho pieno ; 

Scorre intorno alla mente il tuo bel lume , 

Mi muto in cigno , e batto al ciel le piume . 

Valli, e monti varcando , io lascio indietro 
Le tue mura , o Ferrara , e 1* alte sponde ; 

E ai presti venti ugual m’ alzo, . e penetro 
Le vacue grotte , in cui l’aer s’ asconde ; 

E il passo sbigottito io non arretro 

Per l’ orror delle nebbie atre , e profónde ; 

I fui* 

i 
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I fulmini calpesto , e le procelle ; 

Passeggio in cima alle rotanti stelle . 

Trascorsi alfin gli avviluppati calli , 

Region mi s’ apre di ridente aspetto , 

Verdi fiori, vermigli, azzurri, e gialli 
Ridono in grembo al vario pinto letto j 
Splendono al par de i limpidi cristalli 
I fonti , e un’ aura spira ai cuor diletto ; 
Cantano i vaghi augelli in grato stile , 

R par che qui regni un eterno aprile . 

Sopra d’ archi , e colonne un tempio augusto * 
Erge in mezzo la fronte alta , e lampeggia 
Da ogni parte per l’ oro , ond’ egli è onusto , 
Or , che i fulgidi rai del sol pareggia ; 

Se tal mole eguagliar vanta c il vetusto ’ 
Tempio d’Argo , e Corinto , erra , e vaneggia : 
Più splendidi non son gli alti , e superni 
Immensi chiostri degli elisj eterni . 

Giace alle soglie un vècchio informe avante. 

Col crin per lunga etade irsuto , e bianco . 
Lunga ha la barba / appoggia la tremante 
Destra a una clava , e la sinistra al fianco . 
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Dal collo il manto in giù cade alle piante , * 
Che scherza , e poi si perde al lato manco , 
Mostra due faccie, che per maraviglia 
Fanno inarcarmi attonite le ciglia . 

O tu ( die’ ei ) che per 1* arduo cammino 
A queste or sci piaggie felici asceso , 

Giacché il fine a cui tendi , e il tuo destino 
Non è dalla tua mente oscura inteso ; 

Per me saprai , che un cenno alto , e divino 
Di sì nobil desìo ti ha il petto acceso , 
Perchè oda il suon di memorande cose. 

Al senso dei mortali ignote , e ascose . 

Del vasto mondo , e dell’ empirea corte , 

Custode io veglio , e quando il genio audace 
Delle guerre si desta , aspre ritorte 
Con fèrrea man scuotendo , ed ignea face , 
Tosto del tempio apro le aurate porte, 

E i vanni per fuggir sciolgo alla pace : 
Treman le genti allora , e le più chiare 
Onde si veggon roffeggiar del mare . 

Giano il gran dio perciò mi nomo , e agli anni , 

Che dei fulmini al par vanno , presieggo ; 

Con 
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Con una faccia i furti avari , c i danni 
Del tempo , che foggio , presenti io leggo s 
Parma più bella uscir dai tristi affanni (a) , 

E Vienna in alta gioja arder io veggo; 
Mentre uguaglia degli Avi illustri il vanto , 
Di due bell’ Alme il nodo augusto , c santo . 

Passeggia ognun su i drappi oltre il costume : 

Già lieti fior cadon dall’ alte loggie: 
Raddoppia il giorno il ripercosso lume 
Dai specchj agli ostri uniti , in varie foggio: 
Gemed’un ponte al grave incarco un fiume (b): 
Scherzan fuochi per arte in auree pioggie : 

E volgono agitando il crin sul dorso , 

Alla meta i destrier spumanti il corso . 

Son dolci in ogni parte agli occhi offese 
D’archi , scene, giardini i vaghi oggetti, 

, Dorati cocchi , allegre faci accese , 

Di tanti prenci i luminosi aspetti , 

Splendide mense , onor dipinti , e imprese » 
Che balenano intorno ai reg] tetti : 

Tom.HL O Del 

' l 

(a) Si allude alla morte dell» Infanta D, Luigia Elifabe;'» di Borbone, fi- 
glia di Luigi XIV. Re di Francia, e madre dell’ Arciduchessa D. Isabella . 

(b) Sul Pò fu eretto un ponte di barche. 
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Del popolo agli evviva , infra le sponde 
Mormoreggiando il Pò » viva* risponde. 

Coir altra feccia uscir dall’ onde fuori 
Miro 1* anno del sol nel cocchio assiso ; 
Infra d’ immensa luce aurei fulgori 
Sparge la maestà , che gli arde in viso : 

Evvi al fianco 1’ onor di fasti * e allori 
Carco , ove scherza da ogni lato il riso ; 
Miransi intorno le virtù tranquille , 

Ch’ han di nobil candor forti scintille . 

Sostengono di nitidi adamanti 

Ornate coppe * in cui brillan dei numi 
I doni più superbi assai di quanti 
Chiudon tesori in sen gl’indichi fiumi ; 

Agli alti Sposi offrir dovransi j i vanti 
Di cui forman maggior d’ europa i lumi ; 
Ond’ è , che in cento a celebrarne , e in cento 
Bocche, Giuseppe, ed Isabella io sento. 

Specchio qui luce , che riflette un raggio , 

Pieno di giuste idee , eh’ escon da Giove ; 
V’ è la bilancia , in cui di ciascun saggio 
Suol librar Temi 1’ onorate prove } 

D’ ani- 
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D’ animo bellicoso , e di coraggio 
Volan fiamme, che Marte accende , e muove; 
Le spade, che Vulcan temprò , e i cimieri 
Vi son, che osaro i prischi eroi guerrieri . 

Di Giuno arde in un vaso il dolce umore , 
Con cui fecondo il sen renda Isabella ; 
Pinta da Apollo v* è, che spira amore 
Della prole immortai 1* immagin bella ; 

Del saper , che Minerva adorna , il fiore , 

E ciò, che di sublime ave ogni stella. 

Ivi si scorge ; soffia intorno l’aura. 

Che d’Austria i Semidei muove, e ristaura. 

Siedono le stagion del cocchio a i lati , 

A cui quest’ auree note io leggo in fronte : 
Austria , deh vivi; in cielo abbiano i fati , 

A renderti piu fausta, ali più pronte: 

Per te stanchi la fama i suoni , e ai vati 
P er te sia poco d* Ippocrene il fonte : 

Voli altiero il tuo nome ai lidi estremi : 

Lo Scita, e 1’ Affrican l’adori, e tremi . 

Verno , che impera a i gelidi trioni , 

A se prima il pensier mi tragge , e gli occhi : 

O 2 Tre- 
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Trema in mezzo al furor degli aquiloni * . - 
'Che , lottando fra lor , spargono a fiocchi 
In giù la neve, acciò fra i plausi , e i suoni 
Corrano a gara in sù i volanti cocchi 
Le dame , e i cavalier , che per diletto 
Cangian, di Bacco a onor , faccia ed aspetto i 

Quindi Fiora gentil bella, che un* Iri 

Sembra , per cui si allegra il mondo , e il cielo : 

Cedon ori , rubin , perle , e zaffiri 

Ai fior , che ha sparsi entro d* un aureo velo ; 

DÌ questi coronarsi in varj giri 

Del reale giardin dovrà ogni stelo , 

Donde a meschiarsi andranno a i biondeggianti 
Inanellati crin dei Sposi amanti . 

Viene la state , che gli ardor cocenti 
Tempra con aura fresca , c lieve il rende 
Il rio fragor dei procellosi venti , 

Ed i tristi a frenar fulmini imprende : 

Cheta dei salsi umor l’ onde frementi , 

E ogni cosa ad amar muove , ed accende . 

Ha le spiche , che due volte nell’ anno 
Sui campi biondeggiar d‘ Austria dovranno.’ 

Ecco 
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Ecco l’ autunno alfin grave , e fecondo 
. D’ elette frutta il sen porta , e la testa 
Di pampini circonda , e intreccia il biondo 
Crine di mirti , e la purpurea vesta ; 

Dalle tazze fumanti umor giocondo 
Sparge brillando in lieta gioja , e fella ; 
Umor, che in suol german s’asconde, c nasceri 
E solo i spirti augufti avviva , c pasce , 

Udisti . I detti miei serba , e la nera 
Invidia gemerà d’ estremo duolo . 

Tace qui Giano; la vifione altera 
Sparisce agli occhi , ed io ripiego al volo 
L’ali , e scendendo in giù di sfera in sfera 
Torno lieto a baciare il patrio suolo. 

Tentato avendo , colla brama ardita , 

Il voi più grande , eh’ io tentassi in vita , 



(»} Il celebre vino di Tokai* 
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PROSA PRIMA 

RECITATA IN CAMPIDOGLIO 

Sul modo cC impedire la decadenza 
delle Beir arti . 

N ObiI vanto fingolarissimo della gran 
Roma fu sempre non meno a’ tem- 
pi , che sotto il freno de’ superbi suoi 
Jìgli conquistatori giacea soggiogata la terra, che 
sotto il più giufto , e pacifico impero de* capi 
augusti di nostra religione santissima , di veder 
sorgere nel suo seno anime generose ed invit- 
te , che all* accrescimento della sua gloria quan- 
to è ai mortali di più pregiato e più caro , sa- 
crificassero . E senza qui richiamare alla men- 
te gli antichi esempi di un Bruto , di un De- 
cio , di un Publicola , ed’ altri innumerabili e- 
roi di patrio amore -, chiara testimonianza , ed 
illustre ce ne porge 1* odierno trionfale appara- 
to , che mercè d* un rispettabile cittadino (a) , 
a di lei decoro 9 ed a comune vantaggio solen- 

ne- 

(j) Quello discorso Fu recitato nel concorso de’ premi istituito dal fu 
Carlo faleitra . 
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nemente vien consecrato . Ed oh se quell’ alma 
immortale, per cui si riveste a magnifica pom- 
pa oltre 1* usato il bel teatro delle arti , dalla ge- 
lida tomba si ergesse , che dal numero dei vi- 
venti la separa , oh come infiammata di un ar- 
dore veracemente divino salir la vedrei le augu- 
ste cime del Campidoglio per affacciarsi al nuo- 
vo maestoso splendore di tante venerabili Porpo- 
re, e di tanti degni soggetti ; e non senza vivis- 
sima gioja ravvisare i segni sublimi del suo be- 
nefico genio f Ma giacché le si niega il ripigliar 
della vita il cammino , getterà almeno sovra di 
noi dal luogo , ove tranquillamente riposa , ua 
lieto sguardo, e sovra ipremj da apprestarsi ai 
meritati sudori diffonderà tanta forza e vigore , 
che la gioventù studiosa animata da sì grandi , 
e trionfali alimenti di gloria , e rapita dall’ alle- 
gra luce del sereno suo volto , si accinga a richia- 
mar le Belle arti all’ onore primiero , ed all’an- 
tica perfezione , a cui furon tutti i suoi deside- 
rj , e le cure sue unicamente rivolte . 

Riconoscono le Belle arti ancor esse un de-' 
stino ; sono pur esse alle vicende , ed all’ inco- 
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stanza de’ tempi soggette ; ora in una parte, ed ora • 
in un’altra del mondo si veggono nel suo bel gior- 
no spuntare , ora al pieno loro ingrandimento per, 
venire , or decadere , or risorgere ; ma nel gir® 
non interrotto delle varie fortune 1’ umano intel- 
letto sagace indagatore del vero osservò, che l’ i» 
stante della lor perfezione ben sovente con quello 
della decadenza confina , e che raro quanto l’ap- 
parire d’ una cometa ivi il risorgimento ne av- 
viene , dove esse una volta prosperamente fiori- 
rono . 

Piangano pure a ragione le infelici contrade 
dell’ egitto , della grecia , e dell’ asia, le quali se 
per opera delle nobili arti un tempo ad alto pre- 
gio salirono, queste poi decadute, giammai piu 
sortir non poterono dalle oscure tenebre d’ igno- 
ranza e d’errore . A te sola , o bellissima italia, ri- 
serbo il cielo a te sola la gloria di mirar nel tuo se- 
no un fenomeno prodigioso e inudito, qual e, che 
dopo lungo volger di età squallide , e buje , in te 
fi rinovasse dai Leoni , e dai Colimi il secolo bril- 
lante di Augusto . 

E poiché giova lo sviluppar le cagioni dei 

mali 
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mali ad oggetto di. procurarne i convenienti ri- 
medj , così avendo nell’ ultima recente accade- 
mia in guest’ istesso magnifico teatro l’ applau- 
dito mio predecessore , di scelta erudizione , e di 
vaga eloquenza fornito, saggiamente investiga- 
te le cagioni della funesta decadenza delle arti j 
sano mi è paruto il consiglio, o gentilissimi a- 
scoltatori , sulle di lui tracce , ed alla vostra 
umanità appoggiato , di proporvi quei mezzi , 
che dallo scarso mio intendimento riputati sono 
i più facili ed opportuni , onde promuovere le 
buone arti , e conservarle in questo suolo feli- 
ce vegete sempre e floridissime . Impresa mala- 
gevole tanto , quanto lo è quella di preservare 
una pianta già adulta da una maligna fatai cor- 
ruzione . 

Di due specie io ravviso le singolari ca- 
gioni capaci a fomentare e perfezionar le bell’ ar- 
ti , e quindi a conservarle perfette : alcune in- 
trinseche , eftrinseche l’ altre . Per le prime inten- 
do gli oggetti , che prefiggere in ogni tempo si 
debbono gli artefici laboriosi : per le seconde poi 
le cure e diligenze » che verso gli artefici stessi 

Tom.lII. P i so- 
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i sovrani , i magistrati , c i mecenati di usar son 
tenuti . E invero gli oggetti , che si propongon 
gli artefici , quali altri mai efier denno , se non 
È emulazione e la gloria ? Dallo spirito della no- 
bile vicendevole emulazione , sorgente d’ogni ec- 
cellenza, convien che infiammato ne venga chi 
all’ onorato conseguimento delle Belle arti tutto 
si dona e consacra . 

L’cmuiazio- L’ emulazione è quella passion generosa , 

ne * che il pregio ammirando delle altrui opere gran- 
di , di pareggiarle , ed anche di superarle arden- 
temente procura. Dessa è , che di divine cogni- 
zioni arricchisce 1* ingegno, l’induce ad imita- 
re con frutto gli esempi piu luminosi , e al di 
sopra di quanto egli suole ammirat e lo reca . Se 
di virtù si nobile avranno gli artefici piena la 
mente ed il petto , animati saranno ad emulare » 
ed a vincer coloro , che oggetti di stima , e d’ am- 
mirazione universale divennero : oltre a ciò un 
sì bell’ ardore lungi dallo inspirar loro presunzio- 
ne , ed orgoglio , modesti renderalli e piacevoli , 
e colla fatica , e collo studio aumenterà dei loro 
talenti i progressi , sveglierà in essi le fiamme 

di 
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di un animoso coraggio , nè permetterà , che dai 
colpi rimangano dell’ avversa- fortuna abbattuti * 
Questo, o valorosi Accademici 7 questo è 
il sentiero presso che solo , onde agevole fia ad 
una gloria non volgar pervenire . L’ emulazio- 
ne può soltanto porvi in istato di superare 1* u- 
rnano destino : quella emulazi one , che sebbene 
talora col nome di bella invidia è appellata , 
nulla ha pero di comune con quella invidia, che 
fìnsero i poeti albergare sotto le gelid’ orse in or- 
rida alpestre caverna in compagnia dell’odio, del 
livore, e del dispetto , e che inoperosa e sterile 
per natura , nella vile inazione i seguaci suoi 
abbandona: quella bensì , che è produttrice fe- 
conda d’insigni parti ; quella , che i nobili genj 
risveglia , ed infiamma ; quella , che un tempo 
godea sedere preffo le lucid’onde di Alfeo, e di es- 
sere aspersa dell’ onorata polve dei valorosi at- 
leti , che per suo stimolo affaticati o nella lotta, 
o nel corso , o nel girare intorno all’ alta meta le 
fervide ruote de’ carri, o in altra degna conte- 
sa , aspiravano a i premj non tanto dall’ antica 
Pisa a i vincitori proposti , quanto a quel chiaro 

P a gri- 
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grido, che è la sola amplissima mercede degli ani- 
mi più generosi ed egregj . 

Sfugga però di recarsi troppo sotto degli oc- 
chi le opere grandi, ed i sublimi originali de i pri- 
mi segnalati autori , chiunque perder non brama 
della prospera emulazione 1* incitamento , rima- 
nendo dalla forza di un alto stupore abbagliato e 
confuso . E per reflringermi a far parola unica- 
mente delle tre nobili arti : chi attonito osserva 
la tela insigne dell’incomparabile dipintore di Ur- 
bino , in cui si adombra il Dio trasfigurato tra- 
mandante ancor dal gianicolo raggi di maestà ne* 
suoi degradati colori ; come ardisce poi esercita- 
re la maestria del pennello ? Chi profondamente 
ammira la muscolosa scultura , che in marmo re- 
so docile dal divin Michelangelo ci mostra qua- 
si vivo e spirante il grande condottier d’ Isdrael- 
lo ; come invece di animarsi ad emularlo , di ma- 
raviglia non s* empie e di terrore ? Chi scorre 
coll’ avide pupille per l’ immenso magnifico tem- 
pio di Pietro , eh’ infra le nubi erge 1’ augusta 
fronte, e presso che coll'alto cielo confina, idea- 
te dal vastissimo ingegno del gran Bramante per 

far 
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far tacere tutti gli antichi prodigj di Roma , e 
del mondo; come non si sente aggiacciate le vene 
da un non so qual timore di avere intrapreso a ri- 
calcar gli ampj sentieri , che quei sommi artefici 
sì gloriosamente segnarono ? Ma per iscuoter da 
se ogni eccesso di ammirazione , e d’ inopportu- 
na modestia , fa di mestieri riflettere , che ogni 
uomo vale un altr’ uomo ; che nel basso mondo 
niuna umana produzione è perfetta ; e che per 
quanto compiuta , e maravigliosa venga dall’ o- 
pinione altrui reputata, d’altri gradi di migliora- 
mento essa è tuttora capace . 

Giova il modellare sii i grandi esempj i la- 
vori ; ma intanto rinunciar non si deve alla cura 
di vincerli e superarli . Non sarebber giammai a 
tanta eccellenza saliti gli anzilodati Buonarroti , e 
Raffaelle, se avessero unicamente battute de i lo- 
ro antecessori le tracce . Non la semplice imita- 
zione servile , ma 1’ emula virtù , e l’ardentissi- 
mo amor della gloria han forza di promuover le ar- 
ti ingenue creatrici di tutti i piaceri , da cui lar- 
gamente deriva l’utile , l’onesto, l’ aggradevole , 
il maravigiioso , e le quali colla natia loro bellez- 
za 
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za ci trassero , e lontani tuttor ci mantengono da- 
ì gli errori della cruda barbarie . 

. ia . Chiunque solleva nell’ avvenire il suo spiri- 
to vago di una chiara ed illustre memoria , aspi- 
rerà solo a dedicare ai secoli venturi i suoi pre- 
giati lavori , e si consolerà nell 'antivedere, chei 
posteri gli risarciranno i frutti di quell’ onore , cui 
gl’ ingiusti contempotanei gli hanno talora nega- 
to . L’ immenso grido della fama non formasi dal 
numero dei spettatori , che ne circondano , e la no- 
stra estimazione nè splendida nè gloriosa risulta, 
se non quando ci moltiplica , ove non esistiamo; 
poiché siccome ai climi remoti , così all’età , che 
verranno , non disconviene il tramandar resilien- 
za del noflro nome ; che se la nostra anima rac- 
chiudiamo o nel luogo , o nel tempo , in cui con- 
duciamo la vita , non men che in angusto carce- 
re verrà ella condannata a languire abbattuta , ed 
opprelfa . 

Ci regga pur dunque, e sovra di noi fletti 
e del secolo nostro c’ inalzi il lodevol vivacittì- 
mo amore di fiancare col noflro nome eterna- 
mente la fama ; e giacché le arti nobiliflìme di 

emu- 
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emulazione e di gloria si nutrono, fa d’ uopo, ctre 
gli uomini grandi risentali la dolce violenza di 
questi illustri due stimoli per iscampar 1’ obbli- 
vione dalle ingiurie del tempo minacciata , e che 
da questi animati guardino con fronte ugualmen- 
te serena tanto la favorevole , che la contraria for- 
tuna . 

Godano pure il favore degli aurei felici 
tempi non men che della sorte propizia infra gli 
altri del loro secolo un Leonardo da Vinci, invi- 
tato da un Francesco I. a far lieta co* suoi colori 
la francia ; salga in tanta gloria , ed estimazio- 
ne fino a spirar fra le reggie braccia del virtuo- 
so monarca : sia al par di lui onorato un Tizia- 
no dall* invitto Carlo V. , che dopo averlo d’or- 
dini , ed’ insegne cavalleresche fornito gli dica • 
io stimo il mio Tiziano piu, che qual si si a principe de * 
miei regni ; perchè de 7 principi molti ne vanta il mio 
impero , ma de Tiziani un folo ; e piegandosi si- 
no a terra perraccorre il pennello caduto dalle in- 
dustri , e valorose mani del celeberrimo dipinto- 
re , glie lo porga con queste generose parole , me- 
rita Tiziano d’ esser fervito da un Cesare : fieno pa- 

rimen. 
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Iti. 

La liberali 
ù dei sovra- 
ni . 


ri menti ricchi ed onorati il celestial Guido Re- 
ni , e il Fidia de’ nostri tempi 1’ ardimentoso Ber- 
nini : gemino all’ apposto sotto l’ influenza di ge- 
nio maligno il dotto Vitruvio , l'esimio Peruzzi , 
l'esatto Domenichinos restino all’ amarezze espo- 
sti di un contumace livore , e all’ ingiustizie de- 
gli emuli * che non dovranno un giorno invidia- 
re quella onorevol fama , che fra le ricchezze e 
gli applausi si sono i più avventurosi acquista- 
ta ; anzi che il loro merito inalzarli saprà al gra- 
do istesso d’ onore , e condurli di egual passo al- 
la sublime altezza di una gloria immortale . 

Ma come mai della emulazione , e della glo- 
ria gli stimoli operosi diverranno , e possenti, sen- 
za il concorso della sovrana provvidenza dei prin- 
cipi , dei mecenati , e dei magistrati ? E di vero 
non è forse la loro splendida liberalità e munifi- 
cenza ( se pur munificenza , o non piuttosto gra- 
titudine appellare si deve per gli sommi vantaggi 
che soglion le buone arti ai civili governi arre- 
care ) che gli artefici infingardi risveglia , i de- 
boli rincuora , tutti i buoni rende migliori , e 
tutti i migliori fa ottimi ? Scuoprasi il benefico 

ge- 
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genio rimuneratore di un Alessandro , ed il lor 
nome ad eternar sorgeranno i divini Stesicrati : 
all’ arti del dipingere , e dello scolpire le genero- 
se ricompense propongansi , ed allora la grecia 
anderà superba e gloriosa dei Prassiteli , e degli 
Apelli suoi inimitabili . Le dovizie ed i commodi 
però non formaron giammai il principale ogget- 
to delle anime nobili , nè il carattere delle ope- 
re grandi e magnifiche ; ma l’ eccitamento dei 
talenti sublimi, e la perfezione delle arti egre- 
gie furon mai sempre debitrici alla stima unani- 
me e costante della parte più scelta della nazio- 
ne . In grecia , in Roma, e dovunque la loro bel- 
lezza ha fiorito , avvegnaché talvolta non tanto 
di ricchezze, quanto d’immensi onori colmate * 
pur anche fra la nuda mendicità non mancarono 
eccellenti maestri , che intorno ai marmi , alle te- 
le, e agli edifizj coH’industre mano, e più colla 
nobil mente aggirandosi , tutto di contenti solo 
della dolce lode , e de’ sudati allori , che a pie- 
ne mani coglievano in questa e in quella stranie- 
ra contrada , givan quasi trionfanti del s'oggio- 
Tom.lIL gato 
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gato tempo , e della superata invidia , a consacrar- 
ne le spoglie alla sacra immortalità - 

Malagevole divisamente per altro è la dis- 
appassionata e giusta cognizione del merito e 
del coraun diritto, che le lusingevoli grazie del- 
la triplice arte del disegno hanno agli onori , al- 
la lode, ed al premio . Quando 1’ accorto e ben 
nato amore della sana e reale bellezza «r la scor- 
ta ed il consiglier di chi giudica in ogni genere 
di liberal professione , risplende allora la soda e 
decente architettura dei templi , la maestosa sim- 
metria delle reggie , il nobile ornamento dei pa- 
lagi , la deliziosa venustà delle ville , il pittore- 
sco magistero , e l’esatto studio degli scalpelli per 
tutto regna e s’ ammira . Che se taluno privo 
onninamente delle solide cognizioni , e delle giu- 
ste idee del buon gusto si attenterà a decidere del 
pregio delle opere , e del valor degli artefici : se 
qualche mecenate consigliato piuttosto dall’a- 
dulazione , dalla parzialità , e dal capriccio im- 
prenderà a favoreggiare uno strano aborto an- 
ziché un delicato parto d’ ingegno , dal male ac- 
corto giudizio di entrambi mille perniciosi ef- 
fetti 
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fetti derivar ne dovranno , a’ quali succederà la 
fatai decadenza delle belle arti , perturbate « ed 
oppresse dall’ ingiustizie dei profeflbri , e dal gu- 
sto corrotto dei mecenati. Ed oh quale amarez- 
za di spirito , quale ismarrimento di coraggio sof- 
frir non dovettero quegl’ insigni pittori , che do- 
po il tollerato travaglio e i bene sparsi sudori so- 
pra diverse tele , animate da’loro industri pennel- 
li , viddcr sotto dei proprj occhi prescelta e pre- 
miata come un capo d’ opera quella pomposa 
sconciatura di quadro , tutta a rilucente oro lu- 
meggiata ; giacché l’autore di essa , più della 
nobiltà della materia , che del lavoro pregiando- 
si , pago fu. di render 1’ opera sua , se non bella e 
perfetta , ricca almeno e brillante . 

Quindi è , che non per tutti i luoghi le acca- 
demie , ed i licei corrispondono a quel provido 
oggetto , per cui sono stati istituiti , nè miria- 
mo, in essi i cultori delle scienze , e delle arti a 
quella perfezione , ed a quel lustro pervenire , 
che l’ingegno, e l’industria inalzarli dovrebbero. 
E per verità se nel regolamento delle discipli- 
ne onorate non si oflèrvano le leggi della ragione, 

Q ^2 della 
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della intelligenza , e della giuftizia ; e se dai prin- 
cìpj del buon ordine , e della equità declinando 
non si premiano , nè si coronano giustamente i 
più avventurosi , e diligenti professori di esse » 
chi non vede, che invece di aggiungere nuovi spro- 
ni al virtuoso fianco degli studiosi , nei medesi- 
mi nausea s’ induce e disprezzo , onde le belle ar- 
ti si giaccion dimentiche , malconce , e neglet- 
te (a) ? 

Ma non è questo il luogo di rammentare 
simili inconvenienti sotto il regolamento di acca- 
demici rettissimi e sapientissimi , e dove verun 
argomento non manca , che influir possa a for- 
mare lodevoli artefici . Non è qui da temersi , 
che quei semi di valor vero , che in voi , o stu- 
diosi giovani , allignano , possano giacere sopiti 
per difetto di opportunità , di presidio , e di ri- 

com- 


(*) All’ avvanaamento dell’ ac- 
cademie di belle arti giova assaissi- 
mo la scelta di un fegrctario intelli- 
gente . Quindi è , che per quella di 
Milano fu eletto segretario uno,che a 
lumi della teorica accoppia maravi- 
gliofamente quelli della pratica nel- 
la triplice arte del difegno ; questi 
fu il signor Carlo Bianconi , membro 
dell* accademia Clementina di Bolo- 


gna , degno fratello dell’ attuai Resi- 
dente dell’ Elettor di Sassonia in Ro. 
ma , foggetto profondamente versa- 
to in ogni genere di letteratura , e 
celebre per varie fue dottissime pro- 
duzioni . Cosi le accademie di Tori- 
no , c di Parma vantano per loro fè- 
gretarj due illuminati > ed eruditi ca- 
valieri , i sig.conti l ena, c Rezzoni. 
co . 
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compensa . Questo applaudito concorso fu per voi 
novellamente fondato dalla incompara bil genero- 
sità di Carlo Pio Balestra, uomo, che fin da’più 
verd’ anni della bellezza delle tre nobili arti in- 
vaghito , all’ architettura specialmente P industria 
sua dedicò , e lo studio di essa ad ogni altro pia- 
cere antepose . E sebbene lungi dallo strepito del- 
la popolosa Roma si prendesse vaghezza e di- 
letto di attendere nuovo Fiacco nel lieto sog- 
giorno e nobil ozio delle paterne sue ville alla 
di lei cultura , e sotto 1’ ombra delle bene ordi- 
nate piante della deliziosa Genzano ne meditas- 
se l’ eccellenza ed i pregi ; pur dovette talvolta 
sull’ artemisio monte condur linee , e livellar can- 
noni , e far spiccare anche la guerriera architet- 
tura , in cui era egli sì perfettamente versato . 
Io non potrei mai abbastanza commendare un 
uomo privato^che diè corpo ad un’ opera pubbli- 
ca , che le sue rendite consacrò al comune van- 
taggio , che i genj sovrani adeguò dei principi * 
che si diè vanto d* imitare i munificentissimi e- 
sempj dei due Clementi , 1’ undecimo cioè della 
vostra accademia promotore, e il Terzodecimo , 

che 
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clic a* è presentemente la gloria , l’ornamento y e 
il sostegno . Devierei troppo dall’ assunto pro- 
postomi , se a tessere or m’ accingessi degno elo. 
gio all’ onorata memoria di sì illustre , e benefi- 
co cittadino . A voi y accademici ornatissimi y 
si appartiene il mostrarvi riconoscenti e grati : 
voi dovete colle opere vostre consegnare alla im- 
mortalità il di lui nome ; e siccome ereditaste i 
suoi commodi « così ereditar dovete l’amor e l’im- 
pegno eh’ egli ebbe per l’ ingrandimento della 
vostra celebratissima accademia . Diceva . 
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P R O S A I I. 

Recitata nell' Accademia degl' Infecondi 
I n l O D E 

DI MARIA VERGINE’ 

ASSUNTA IN CIELO. 

Q Uanto diverso da quello (a ) , che l’ ulti- 
ma volta mi apparve , ritrovo in oggi 
1’ aspetto di questa adunanza ornatis- 
sima ! Eran pur queste mura di nera 
feral gramaglia vestite : ogni oggetto non ispira- 
va, che orrore , che tristezza , che pianto,, rap- 
presentando al vivo la ricordanza di quel giorno 
tremendo , in cui 

al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai . 

Dite , o valorosi poeti , che d’intorno mi fate o- 
norevol corona , quali idee funestiflìme sorsero 
allora per le inorridite vostre immaginazioni j a 
quai luoghi crucciosi poggiarono i vostri rapi- 

diffi- 

( 4 ) Due accade mie I* anno fi so- Cristo , e I’ altra per 1’ Assunzione 
levano fare dagl’ Infecondi, l’una per della Madonna . 
la Passiona di nostro signor Gesù 
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diflimi voli , quali dolenti rime dal labbro i qua- 
li dalle cetre suoni dolenti traeste , emuli di 
quei sacri Cantori , che sparsi il crine di cene- 
re , e col pallore dipinto sui volto fecero risuo- 
nare dal bel Giordano le rive coi lamentevoli 

loro sospiri ! Ditelo Ma già la tragica 

terribile scena disparve : le nere gramaglie nei lu- 
cid’ofìri cangiaronfi : all’orrore , alla triftezza , 
ed al pianto succedettero l’applauso, l’ allegrez- 
za , ed il giubilo . Ma qual di cambiamento sì 
lieto , ed avventuroso ne fu mai la cagione ? Ah 
ben lo dichiara la maeftà di quell’ adorabile im- 
magine , che sul mio capo divinamente risplen- 
de . Cambia in voi , accademici valorofi , la Re. 
gina del cielo gli affetti . Ella ricolmandovi di 
un insolito fuoco , dei sacri inni ne attende gli 
omaggj devoti . Se alcuno , quando coi metti pen- 
fieri vi recafte del Calvario alle cime , della 
Vergine Madre i dolori cantò ; oggi la di Lei su- 
prema gloria e trionfo voi tutti qui siete ad e- 
saltar radunati . Quindi i rifletti appunto dell 
addolorata Maria , e di Maria trionfante propon- 
gono al presente mio ragionamento il soggetto : 

che 
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cile Maria , la quale fu Donna dei dolori , esser 
giustamente dovea la Donna della grandezza : 
locchè mentre a dimostrarvi brevemente m’ ac- 
cingo , imploro , o uditori umanissimi , 1’ onore 
del generoso vostro compatimento . 

Se d’ ogni confronto maggiore fu il dolor 
di Maria , allorché il Verbo umanato sull’ al- 
bero infame offrì languendo in olocausto la vita 
per vindicare i danni deila misera umanità de- 
caduta; desso però non cominciò allora a farò 
aspra guerra coi tenero di lei cuore materno . 
Altri tempi potrei venire additando » o quan- 
do per virtù delle sovrane illustrazioni divine , 
nell’ atto del portentoso concepimento previdde 
ella 1’ aspetto dell’ impiagato Figlio , tutto vivo 
sangue grondante : o quando scoprì in fronte dei 
già nato secondo Adamo le vestigie dell’ origina- 
ria colpa del primo , che suscitò l’ ira fulmina- 
trice di Dio : o quando i baci amorosi stampo- 
gli sul volto , antivedendo il menzognero orrendo 
bacio di Giuda : o quando dall’ alte profetiche 
voci del Sacerdote se le annunziò la serie luttuo- 
sa della passion crudelissima . Taccio la conti- 

. Tom. 1IL R nua- 
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quazione del suo martoro per la sollecita fuga ia 
egitto; e per la smarrita divina sua prole ; ed al- 
tre circostanze moltissime sotto silenzio trascorro. 
E come poter di Maria tutti annoverare i tor- 
mentosi momenti, se più furon. dell’ onde, che 
s’ alzano sull’ infuriato mar procelloso ? 

Ora per qual alto consiglio dell’ eterna Sa- 
pienza, Maria destinata a vincere i risentimen- 
ti della natura , immersa in un abisso di dolori 
restò , onde potè meritamente la Donna dei do- 
lori appelfarsi ? Forse perchè , qual’ oro nell’ ar- 
dente fornace , fi purgasse dalle macchie di que’ 
leggieri difetti , da cui illesi non vanno gli spir- 
ti ancora dei giusti ? Ma qual colpa arrivò mai 
ad offuscare 1’ incomparabil candor di Maria ? 
Forse per involarla al pericolo insin della colpa, 
qual Arca dell’ antico testamento, che galleggiò 
sicura tra le acque desolatrici dell’universo ; op- 
pur qual roveto , che, sebben dalle fiamme vora- 
ci tutto fosse circondato e compreso , niuna pe- 
rò delle verdi sue frondi soffrì la minima im- 
preflìone oltraggiosa ? Ma a ciò non fu innan- 
zi , che il tempo incominciafle il suo giro., con 

ispe- 
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ispecial privilegio eminente già provveduto ? Egli 
è forza pertanto il riconoscere la vera cagione 
nell’ arte ingegnosa dell’ amore celeste , che ha 
di tormentare le anime a se più care , e dilet- 
te , per quindi tanto sublimarle alla gloria, quan. 
to depresse nell’ afflizione le aveva . Fra le te- 
nebre , e lo squallore di un carcere peni lunga- 
mente l’innocente Giuseppe. Giaccia Daniello, 
avvegnaché senza colpa , per sette giornate se- 
polto nel lago de’ feroci leoni . Gema il popo- 
lo d’ isdraello sotto il barbaro giogo di Faraone: 
acciocché quegli passi gloriosamente 

Dalia notte di Mambre al sol d’ egitto ; 
Quegli alla pomposa reggia di Babilonia ; e l’ul- 
timo alla terra sospirata di promissione . Quindi 
chi ad evidenza non scorge , che Iddio , affine 
di glorificare il caro oggetto delle divine sue com- 
piacenze Maria, il più nobile fiore di Jesse , amò 
caricarla di acerbi tormenti? Siccome però im- 
mense furon le pene, e immensa la tolleranza, 
ond’ ella generosamente portolle ; immensa altre- 
sì convien che fosse quella grandezza , a cui ven- 
ne ella inalzata ; nè esigere altrimenti doveva 

R a l’ inai- 
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l’inalterabil decreto della divina infinita giusti- 
zia. 

E di vero , non sol dopo il corso delle pe- 
ne amarissime , ma ancora in mezzo di esse spic- 
cò di Maria la grandezza . Qual donna mai vis- 
se nel mondo di Lei più privilegiata e distin- 
ta ? Nulla avea di mortale , e caduco la vaga , 
ed elegante armonia delle gentili sue membra : 
scherzo innocente dei genj celesti era 1’ amabil 
suo volto: dal bruno e maestevol colore traspi- 
rava un’aria veracemente divina: vincevano gli 
splendori degli aftri le chiare , e belle sue luci : 
ogni atteggiamento , ogni vezzo , ed ogni lampo 
di sua avvenenza destava nel cuore dei riguar- 
danti i moti di una ammirazion rispettosa , uni- 
tamente a quelli di un soave affetto purissimo . 

Se tanto grande comparve 1’ esteriore di lei 
sembiante , pensate quanto fosse poi sovragrande 
quell’ anima , da cui andò ella immortalmente 
fregiata . Poiché non è dato all’ umano mio cor- 
to vedere scoprire una particella almeno di una 
eccellenza così immensurabile ; dirò unicamen- 
te , che per le egregie sublimi doti dell’ animo, 

me- 


/ 

Digitized by Goog[( 



cxxxm +^>- 


meritò ella di penetrare nel seno profondo degl’ 
imperscrutabili eterni mifterj ; di veftire una uma- 
nità non infetta dai veleno del pomo vietato ; di 
generare il suo Creatore , senza offendere il bel 
candore del verginale suo giglio ; e di farsi mez- 
zo , ed istromento nella perpetua fortunata al- 
leanza dell’ uomo infieme con Dio . 

Conveniva , che tutte fossero eroiche e di- 
vine le azioni dall’ augufta Donna- operate sino 
al momento della morte sua beatissima. Ma chef 
Forse la morte esercitò sul suo corpo 1’ istesso 
crudo governo , che su quelli delle Debbore , 
delle Sare, e delle Racheli, le quali per venu- 
stà , o per virtù andarono onestamente superbe ? 
Ah nò . La morte non avendo sopra di Lei ra- 
gione, rispettò la bellezza della celeste sua spo- 
glia ; nè dessa fu , ma la soavità di una placidissi- 
ma quiete , che le amabili sue pupille racchiu- 
se . Ed ecco , che V orazion mia , o uditori or- 
natissimi, mi trasporta a dipingervi il grado più 
eccelso della grandezza : il suo trionfale risor- 
gimento , di cui fu un’ ombra e figura la misti- 
ca nube , che sorger mirò sul Carmelo l’ infiam- 
mato 
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Il Regnator dell’ universo , il Figlio, il Di- 
letto incontro divinamente venendole , come il 
sole. 1’ opposta nube ; così con raggi tramandati 
dal fonte dell’ increata sua luce la investe talmen- 
te e comprende , che l’ eterna sua immagine tut- 
ta in essa trasfonde , e con quelli dolciffimi mo- 
di l’appella: 

Ah mia puriffima 

„ Colomba sorgi , e il tuo venir sollecita , 

,, Amica mia , diletta mia . Già 1’ orrido 
•»» Verno è passato, e tutte già svanirono 
» Le pioggie avverfe , e i procellosi turbini . 

Giunge alle fulgide porte dell’ empirea Sion- 
ne 1’ eccelsa Signora : ed ecco , che i compren- 
sori beati d’ incorruttibil gioja esultanti affretta- 
no il grande momento di tributarle gli omaggi » 
i quali ad essa, come immortale Sovrana, il cielo 
destinò l Ma oh Dio ! E chi potrebbe qui anche 
una sola accennar delle glorie , di cui ella lar- 
gamente si pasce ? Che se 

,, Nè occhio vide mai, nè orecchio udìo, 

„ Nè a concepir mente mortai mai giunse , 
,, Ciò che agli amanti suoi serbato ha il Nume; 

Qual 
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Qual mai trionfo apprestato noi non diremo ad 
una Madre amatiflima, da un divin Figlio per sua 
natura infinitamente benefico , la di cui volontà 
illimitata non è giammai dalla onnipotenza dis- 
giunta ? Ah che in tanti abiffi profondi il mio 
spirito si sgomenta , e fi perde ! Meglio pertanto 
fia , che fine imponga al mio dire : contentan- 
domi di avervi brevemente accennato , che se 
fu la Donna dei dolori Maria , esser giustamen- 
te doveva la Donna della grandezza . Egli è 
ornai tempo di togliere ogn’ importuna dimora a 
quel divin fuoco, che vi arde in seno, ed ogni 
fibra vi ricerca , e vi scuote , o valorofi acca- 
demici . Tempo egli è , che i tributi dei vostri 
armoniosi canti salgano verso l’ empireo per fe- 
steggiare l’ incomparabil trionfo ; e se di Maria 
l’augusto Nome vi fu sempre venerabile al cuo- 
re ; oggi alle labbra vi sia piu dolce , e soave . 
Diceva . 
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PROSA III. 

• \ / 

Recitata in Arcadia 

PER LA NATIVITÀ’ DI N. SIGNORE. 

D Àll’ oriente già splende di Giacobbe 
l’Astro consolatore: Piovono il Giusto 
le nubi : Di nuovi frutti più vaghi si 
arricchisce la terra : Dalla pianta di Jesse spun- 
tato il fiore più bello ad empier l’aere colla soa- 
ve sua fraganza si stende : T ombre , le figure 
si dissipano : la verità si palesa : esulta l’ uni- 
verso d’ allegrezza e di gioja : freme cruccioso 
1* infèrno » e l’ inimico dell’ uman genere morde 
pien di dispetto le sue catene . Discendete dall’ 
alto empireo, intelligenze immortali . Curvatevi a 
i piedi del vostro Sovrano , e venite a presen. 
targli gli omaggi nel glorioso presepio , ove egli 
da una Vergine Madre trasse il beatissimo suo 
nascimento . E voi Pastori d’ Arcadia abbando- 
nate 

,, Di Pindo i sogni e dell’ aonie Dive: 
Imitate nei vostri concerti i canti sublimi di tan- 
Tom.lll . S ti 
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ti Profeti , che fra le cure amorose di un vive- 
re pastorale hanno il bramato Messia con imma- 
gini belle annunziato . L’animoso pensiero a Bet- 
lem vi trasporti , e colà i vostri ai carmi giuli- 
vi unite di quei fortunati pastori che alla na- 
scita applaudono del sommo Dio d isdraello . Ma 
avanti che il sagro spirito illustratore la mente , 
il petto , e la lingua v’ infochi % e che si sno- 
dino le vostre armoniche voci y d ascoltar bre- 
vemente con gentil compatimento vi piaccia « 
che la Providenza preparò il mondo a conoscer 
la nascita del nuovo Messìa ; o il suo stato po- 
litico y o la religion si riguardi . 

Che al fortuito concorso degli atomi si ab- 
bandoni soltanto la gelosa conservazione dell 
universo : ciré un nume raccolto in un ozio bea- 
to beva tranquillamente l’ambrosia celeste , scher- 
zando y e ridendo sulle sciagure dei miseri mor- 
tali ; creda chiunque ama di chiuderfi gli occhi 
per non vedere la luce , ed insultare con pazza 
empietà la ragione : ma chi cede alla forza in- 
fallibile del vero , come sul fifico mondo ricono- 
sce per tutto y ed adora la man creatrice di un Dio 

ama- 
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amabilmente occupata a mantenere l’armonìa de* 
suoi lavori ; così non può a meno anche sul po- 
litico mondo di non. ravvisare i tratti eloquenti 
della stessa ammirabile Providenza . 

,, Nume non v’è, dice fra se lo stolto, 

,, Nume non v’è, che l’universo regga; 

„ Squarci l’empio la benda, ond’egli è avvolto , 
,, E se v’ ha Nume in tanti segni ei legga . 
Sebbene però la Providenza sovrana ad un ne- 
cessario destino gli arbitrj non leghi degli uma- 
ni voleri ; ciò non ostante gli affetti , e le pas- 
sioni agli alti disegni conduce ; tiene in mano le 
sorti di tutti i regni , ed imperj ; ora fà sorgere 
il genio della pace gioconda , ed ora lo spirito 
della guerra desolatrice : dove fonda, ed inalza 
le monarchie , e dove le abbassa e disperde : ed, 
in somma qualunque vicenda , come linea al* 
centro , al compimento cospira degli eterni, de- 
creti , per le vie inaccessibili al corto umano ve- 
dere . Ora ditemi , o Arcadi valorofi , perchè un 
Ciro , cangiato il corso all’ Eufrate , osò a Ba- 
beHe 

,, Fiaccar le Corna del superbo orgoglio ; 

Sa e sul- 


* • -A»-* CXL » ♦v**- - 


e sulla di lei caduta distendere la vasta monar- 
chia de* persiani ? Perchè il valore di un invit- 
te -Aleflandro sì della persia , come del restante 
dell’asia , e dell’egitto, rese vittoriosa e Pignora 
la grecia ? E perchè , decaduta la grecia , un Au- 
gusto d’ infiniti popoli domatore , con inufitata 
maniera rese alla potenza romana la terra , ed il 
mare ubbidienti ? Ah ! che sulle fortune dei ra- 
pidi conquistatori vói forse meco leggete il se- 
greto lavoro della Providenza divina , eh’ era 
•di apparecchiar l’ universo a conoscere la nasci- 
ta del Dio d’ isdraelle . 

E a dir vero, ficcome i prodigj sono del di- 
vino linguaggio le voci , così l’ inaudita unione 
di tutti gli imper; sotto una legge , e un monar- 
ca, e il non mai piu veduto sereno di una tran- 
quillissima pace , non erano che i segni più vi- 
vi , i più certi caratteri della venuta appunto 
del Dio della pace , non della misteriosa soltan- 
to , che in nodo di eterna alleanza conciliar do- 
veva la terra insieme col cielo ; ma di quella 
eziandio , che gli umani voleri piegar doveva 
ad una soave concordia . Tanto egli è vero , che 

per 
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per giudizio dell’ increata Sapienza il lume del 
celeste presagio tra l’ ingannevole cecità del gen- 
tili ancor trapelò . Quindi la cumea Sibilla da 
un fuoco sovrumano rapita , cantando rivolse 
ai mortali il fortunatiffimo annunzio sotto la bel- 
lezza delle immagini più vive di pace » come i 
vati sagri promisero, colorito vagamente ed ador- 
no . E quindi il gran Poeta di Mantova al chiu- 
derli del tempio di Giano bifronte sulle penne 
si alzò del fervid' estro sublime per rinovar dell* 
estatica donna il vaticinio beato: 

„ Ultima cumasi venit jam carminis actas : 

„ Jam redit & virgo : redeunt saturnia regna : 

• „ Jam nova progenies coelo dimittitur alto. 
n Ille deum vitam accipiet, divisque videbit 
„ Permistos Heroas , & Ipse videbitur illis , 
„ Pacatumque reget patriis virtutibus orbem . 
S" ascriva poi alla prodigiosa pace dell’ intero uni-» 
verso , amabilmente spirante alle immaginazioni 
pittrici , non altro che idee di piacere , di soavità , 
di dolcezza , se tutti i poeti vaghi di dipinger 
quell’ aureo tempo , l’ arti e le maniere studiaro- 
no delle più tenere, e più delicate figure: v 
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„ Nasce il divino Infante , e l’ aurea pace 
„ Seco forge , e d’ amore empie ogni lido : 

„ Pafce T erbe coll’ agne il lupo infido : 

,, Scherza col toro il fier leon vorace. 

„ Sen riede al mondo il fecol’ d’oro,, e i fonti 
,, Corron di latte coi ruscelli suoi j 
;, E Stillan mele l’alte quercie e i monti . 
Poteafi allora però esprimere veracemente , come 
videfi tutto ad un tratto fpegnerfi 1* ardore del- 
le armi , c i pertinaci sdegni per entro i petti 
guerrieri . Si viddero fanguinofi acciari pria mi- 
niftri di morte cambiarli in ufi migliori , e di 
ftrumenti fervire a i providi e diligenti bifol- 
chi: fi viddero liberamente fcioglierfi pel mare 
dai naviganti le vele : le madri ficure da ogni 
infidia e pericolo , non per timore, ma sol per af- 
fetto ftringcrfi al feno i loro teneri figli ; ed in 
ogni dove fra la gioja , ed il contento alternare 
soavemente gli amplefli la giuftizia , e la pace . 

Non tanto dalla politica , quanto dalla reli- 
gione si scuopre la nascita del nuovo Messia . Ap- 
pena il soffio animatore sulla creta pesante , on- 
de noi fiam coperti , scolpì l’immagin divina , che 

r uo- 


Digitized by Google 


CXLUI + **- 


l’uomo sentiffi da una dolce violenza rapito are- 
care i degni tributi di gloria alla benefica mano » 
che lo creò . Questo culto indispensabile di reli- 
gione in tutti i tempi , e fra i popoli tutti sem- 
pre vivo serboffi e costante. Ma il soverchio at- 
taccamento a noi stelli indebolì della ragione l’im- 
pero : troppo famigliari ci rese agli oggetti ter- 
reni , l’ idea fugò di un Ente immateriale ed eter- 
no : altri numi bugiardi softituì y alle nostre fiac- 
chezze o addattati y o soggetti y di modo che sot- 
to le loro apparenti sembianze gli affetti y i pia- 
ceri , le fantafie fi adoravano de* mortali . Quindi 
dall’eccesso delle ftravaganti divinità vivamente 
colpiti gli animi ragionanti per sin dei gentili 
vedeano come a sorger vicina altra legge y ed al- 
tro fistema di religione verace : 

yy Scorro per ogni età : 1’ Egizio y il Siro 
yy Di mostruofi Dei popola il cielo ; 
yy E il gregge y e 1’ erbe idolatrare ammiro 
yy Con devota follìa , barbaro zelo . 
yy Paflb al Greco , al Romano : e a Pafoy e a Deio: 
yy Offre stolida turba i voti in giro ; * 
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„ Ed ai numi lascivi a Mitra e a Belo 
, ,, Toglierli il vecchio culto io vi rimiro . 

„ In mezzo a i tanti errori io leggo scritto , 

„ Che verrà nuova legge , e ai lunghi affanni 
- ,, Dei popoli sedotti il fin prescritto . 

L’ importanza di una religione novella mo- 
stravafi egualmente dalla credenza , che andava 
di tempo in tempo mancando all* idolatria * dall’ 
ignoranza , dall’ inter effe , e dalla politica softe- 
nuta , ma per falsa però concepita dai filosofi più 
penetranti . S’ incominciò a sconvolgere il gen- 
tilesimo , allorché gli Ebrei si dilatarono per 
molte parti del mondo , quando troppo chia- 
ra offeriva!! agli «echi di ogni mortale la dispa- 
rità infinita fra un Giove adultero , c il giu- 
sto Dio d’ idsraello , fra i rozzi tempj di Citerà, 
e le sinagoghe immacolate , fra gli oracoli de’ 
Profeti , e gli annunzj dalle indagate viscere de-, 
gli animali stoltamente dedotti . Quelli in real- 
tà furono i contrasegni lontani , ed altratti ; onde 
per incognite vie degli affètti commossi guidò la 
Previdenza i gentili , della nuova religione a co- 
noscere l’Autore nascente . Ma di quali altri più 

chia- 
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chiari e più senfibili avvifi non li fornì ? Ella fu 
pure, che nell’ Egitto gl’ idoli infami sconfi ffe , 
atterrò: che un muto silenzio alle menzogne im- 
pose di Dodona , e di Delfo : che fé* spuntare 
la stella , non già minacciosa *di stragi , e di mor- 
ti , ma del più grande di tutti i miracoli annun- 
ziatrice fedele . Non dirò , come ella cogli ebrei 
si spiegasse ; per disporsi questi a mirar sotto gli 
occhi , quanto avean colla fede creduto , e per 
concepire quel tempo, che già già spuntava, al- 
la fine della lor legge , e alla nascita del brama- 
to Liberatore prescritto , bastava loro il presen- 
tarsi alla mente il compimento di tutti gli oraco- 
li , che là sulle rive del lieto Giordano dalle 
profetiche lingue agli animi dei fidi seguaci pas- 
sarono, per ivi comporne un alto ed inviolabile 
tesoro . 

Che altro adunque si attende , se non che 
voi da i più remoti lidi del mondo usciate, o Re- 
gi sapienti , e coll’ immancabile scorta dell’astro 
brillante al nuovo Messia devotamente recativi , 
sacre gli rendiate della convertita gentilità le pri- 
mizie ? 

Tom.HL 
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E voi pure , o cari pastori , che il dolce in- 
vito accoglieste delle angeliche turbe , deh ! reca- 
tevi pronti dell’ antica legge a rendere il deposi- 
to santo , per ricambiarlo con altro ugualmente 
prezioso nelle mani del nume medesimo , che li- 
mile mansueto e pietoso sorge fra voi , di quel 
nume , che sebben creatore del tempo , si sotto- 
mette però al giro degli anni , e sotto un fragi- 
le velo abbassa 1’ eterna sua natura , affine di 
portentosamente inalzar quella dell' uman genere 
decaduto . 

„ Sorgi , o di luce coronata , sorgi 
,, Imperiai Gerusalemme . Estolli 
„ La torreggiante fronte : ergi io sguardo , 

,, Vedi V innumérabiie propago, 

„ Che la vasta tua reggia orna ed illustra ; 

„ Vedi i non nati ancor futuri figli , 

,, Che in folta schiera implorano la vita , 

„ Impazienti di mirare il cielo . 

Ma egli è ormai tempo , o Arcadi valorosi , di 
togliere ogni importuna dimora a quel divino 
fuoco , che vi arde in seno , ed ogni fibra vi ri- 
cerca , e vi scuote . Dopo che le vostre cetre pa- 
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storali andranno liete e superbe dell’ impareg- 
giabile argomento, che a se quest’ oggi le sacra , 
vi ricordate , che fia poi delitto a loro il non ri- 
suonare mai sempre di Dio . 



PROSA 


I V. 


Per la gloriofa efaltazionc al Pontificato 


DI PIO SESTO 

fra gli arcadi timio nemeo 


Recitata nel Bofco Parrafio . 

Q UAL miglior luce disgombra il tene- 
broso velo de i nembi , e in aperto 
azzurro cielo fiammeggia ? Quai gior- 
ni lieti e tranquilli gli uni agli altri 
succedonsi ? Si vide mai con più vivezza spun- 
tare la rosa vermiglia, ed il candido giglio? S’ u- 
diron mai con più soave armonia alternare i lor 
canti gli augelletti leggiadri ? Fra la varietà de’ 
suoi parti vezzosi la scherzevole natura piace a 
se stessa , ed esulta . Ogni oggetto , che ci circon- 
da d’ intorno , al cuore c’ inspira i moti di una 

T a inu- 
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inusitata allegrezza . Non sono forse codesti pro- 
digj i chiari segni eloquenti , con cui la sovrana 
mente , regolatrice delle umane vicende , ci parla 
ed annunzia , che sorge un ordine nuovo di cose 
per rallegrare gli animi degli afflitti ed oppres- 
si mortali ? ... Così sul margine muscoso di Alfco 
andava un dì ragionando col mio diletto Dame- 
ta , mentre pasceva pel ridente prato vicino 1 a- 
moroso mio tenero gregge . Quand ecco a destra 
il cielo tuonò, e all’ ipiproviso dall’ alto una nu- 
be discesa si aprì , si divise , e presentò ai no- 
stri sguardi ammiratori una Donna , che col ce- 
leste fulgore T aspetto della sua divinità dispie- 
gava . e al dolce riso , che le sortiva frequente 
dalle facili labbra mostrava esser ella la dea del- 
ia Felicità . Ella sciolse V amica sua voce in quel 
, tuono maestoso , con cui sogliono i numi parla- 
re -* tacquero subitamente tra le fiondi degli al- 
beri 1’ aure leggiere, e fermarono i rivi fuggen- 
ti il rotto mormorare dell’ onde . 

Io sono ( diss’ ella ) la cagione di quell’ or- 
dine nuovo , che di tanta maraviglia e stupore 
ora t’ingombra lo spirito . Quella son io , che 
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pone in fuga la scarna tristezza , la nera frode > 
ed il bieco livore ; quella , per cui si fabbrica- 
rono le città , le repubbliche sorsero ; per cui 
comparire si viddero i giorni d’ oro sul Lazio ; e 
Atene madre di nobili studj fiorì tra il lume 
delle leggi profane , e lo splendore delle arti cul- 
trici , onde 1’ attico nome ancora alteramente ri- 
suona . Io sono la fida scorta , io la guida sicu- 
ra al pio , al giusto , al grande Timio Nemeo , che 
non ha guari salì sul trono luminoso del Vati- 
cano . Timio , io dilli , che cinto di pastorale 
ammanto queste umili capanne con voi un tem- 
po abitò , che fu la cura e la delizia di Arca- 
dia , e quivi raccolse 1’ omaggio di lodi , ed ap- 
plausi festivi , allorché di bell’ ostro le membra 
vagamente fregiolfi . Stava egli sui primi albori 
de’ suoi più teneri giorni, quando condulfi alla 
sua culla d’ intorno cento miei candidi genj . Io 
gli formai lo spirito , e il cuore colle idee del ve- 
ro, dell’ onesto, e del giusto, e colle più belle 
e generose virtù . Io gli destai nel petto T ardo- 
re del pubblico bene . Per me calcò le sudate 
vie degli onori , e prevenendo 1’ età giunse glo- 
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riosamente alla mata . Oh popoli avventurosi , 
che siete alla di lui cura commessi ! Ciò detto 
la Dea si racchiuse nel velo dell’ opaca sua nu- 
be , e alla nostra vista in un baleno disparve. 

L’ ardentissima brama di ammirare assiso 
sul trono l’eccelso Timio Nemco fece sì , eh’ io af- 
fidassi alla custodia dell’amico la greggia , e 
prontamente mi recassi all’ alma città del mondo 
intero regina . Varcati quindi gli ameni colli , e 
le valli apriche, su cui biondeggiava la messe 
ricca più dell’ usato , giunsi ad una delle porte 
venerate di Roma , dove un arco trionfale era 
stato pomposamente inalzato . 

Quadra era la maestosa mole , a cui un va. 
go ornamento rendeva il perfetto ordin corintio . 
Quattro alte sublimi colonne di palio finissimo 
marmo il bel prospetto formavano . Fra i vani a 
destra compariva la dolce umiltà , che tutta in 
se raccolta inchina a terra i pietofi suoi sguar- 
di ; e alla finistra la clemenza , che sparge lo 
splendore della grazia, e del perdono. Al di so- 
pra del fregio sorgevano le quattro belle virtù ; 
la prudenza, che penetrando l’oscuro avvenire, 

e il 



Digitized by Google 


CLI ♦ -**“ 


c il corso delle andate cose , spedo trionfa per 
il felice successo degli eventi già meditati ; la 
giustizia , che con diritta bilancia divide i pre- 
mj e le pene ; la temperanza moderatrice delle 
umane passioni ; e la fortezza , che il petto di- 
fende con una adamantina lorica. Sulla sommi- 
tà sedeva la fama , la cui tromba sonora disten- 
de per le quattro parti dell’ universo l’ onore e 
la memoria dell’ eroiche azioni gloriose . Nell’ 
interno varie figure e (Imboli fi ravvisavan scol- 
piti , rappresentanti la schietta fede , che teme 
macchiarli : la religione , che cinta di sacre ben- 
de, la tiara, e il turibolo sostien nelle mani ; la 
navicella di Piero , che tra i flutti ficura galleg- 
gia ; T eresia , che sparge il vipereo velen dalle 
labbra; eia concorde armonìa fra il Sacerdozio, 
e 1’ Impero . Ivi si ergea nel mezzo il vivo si- 
mulacro di Timio nostro magnanimo eroe, a piè 
di cui leggevafi scritto a caratteri d’ oro . 

Hic amai dici Pater , atquc Trine ept . 

Da’ verdi allori, e dai pacifici ulivi faceva!! un 
ampio cerchio all’intorno, e da ogni latos’udi-. 
van rimbombare per 1’ aria gli evviva festosi fra 
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ii delicato concerto di molti musicali istromenti. 

Ammirato qhe ebbi un sì giocondo e vago 
spettacolo, avanzai più oltre i miei passi : e scor- 
si le contrade sparse di varj fiori odorosi ; con- 
trade assai più belle , ed allegre, che quando vi 
passaron su i vittoriosi carri i superbi domatori 
dell’ Afia . Ivi sudava nelle utili arti e mestie- 
ri , e nel ricco commercio la gente operosa ; la 
molta gioventù nemica dell’ ozio era intenta a i 
proprj studj , che gli agi e le delizie procurano 
della vita civile . Là risorger io vidi nel valore 
dell’ industre scalpello nuovi Fidia, e nuovi Po- 
licleti j qua nell’ ergere altere moli rinnovarli il 
genio di Vitruvio , e Palladio j e qui nel tingere 
ed animare le tele quello di Zeufi , e del di vin 
Raffaello . Tutti gl’ ingegni sublimi consacrati 
all’ onor delle scienze gareggiavano per ricovrar- 
fi all’ombra proteggitrice del nuovo risorto Leone» 
Io m’ inoltrai finalmente in mezzo ad un 
popolo affollato , che fi apriva un agevole ac- 
ceffo al soglio del gran Pallore e Sovrano . Illu- 
minato venia dalla gloria co’ suoi ineflinguibiii 
raggi quel soglio , incontro cui prevalere non san- 
no 
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no le porte del formidabile averno . Che dirò 
poi di quell’aria di maestà, temperata da una soa- 
ve dolcezza, e di quell’amabilità, che per at- 
trarre 1’ affetto comune traspirava sul ciglio dell’ 
augusto Monarca ? Ah che l’ espressione conve- 
niente mi manca ! Basta sol’ asserire r che egli 
non avea rinunziato al dolce carattere di Pallo- 
re amoroso ; che egli ascoltava le sole voci , i 
soli sentimenti del cuore e sembrava che vo- 
lesse dividere fra lo fluolo dei supplicanti quel 
cuore medefìmo , e diffonder quali tutto se stes- 
so . Io m’ immaginava allora di eflèr rapito in 
un’ estafi di maraviglia e piacere : e pensava di 
trarre più a lungo l’incantatrice dimora; ma 1’ a- 
mor del mio gregge mi richiamò all’umile pa- 
storale albergo , e quindi mi costrinse ad ab- 
bandonare quei luoghi felici , e quella fortuna- 
ta città . Pieno pertanto di quanto io vidi , ed 
ammirai , feci a voi , o Corapaflori miei cari , 
rapidamente ritorno." 

Alla descrizion che vi ho fatto , all’ udire 
segnatamente, che uno dei voftri più diletti Com- 
pastori oggi sul trono augusto è dalle genti ado- 
Tom.HL V rato , 
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rato , chi di voi non si sarà sentito intenerire il 
cuore , e brillare in petto la contentezza e il giub- 
bilo ? Egli , quale fu buon pastore , tale buon mo- 
narca si mostra . In quella guisa:, che a lui pia- 
ceva un tempo il procurare agli armenti Tom- 
bre liete > i verdi pascoli , è Tacque fincere ; le 
notti vegliare , sudare i giorni per pascerli , e 
garantirli dalle ingiurie delle fiere rapaci e: al- 
lettarli colia voce piuttosto , che colia verga •At- 
terrirli ; così in oggi egli aula, promuovere gli 
a gj,e la sicurezza dei popoli alla sua cura affida- 
ti, difenderli inceflantementei, e governarli colte 
spirito di moderazione e dolcezza . 

, Arcadia, Arcadia trionfi', e fefteggi : s’er- 
gano monumenti assai più del bronzo perenni al- 
la immortale memoria di Timo Nemeo. Questo 
si, questo pome empia le selve onorate 1 , e que- 
sto vi elettrizzi ,e vi scuota -, o delfici ingegni , 
o vati animosi , mentre già stanno i facili estri , 
e le pittrici immagini pronte a spiccare i loro ra- 
pidissimi voli . Aprite adunque i sacri fonti d'Ip- 
pocrene ; armate di cetre armoniose le vostre de- 
lire , ed accordando al suono di queste i carmi 
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sublimi, insegnate alle amiche sponde di Alleo 
a ripeter più volte le lodi del vostro magnani- 
mo eroe . Cogl’ inni devoti dall’alto cielo implo- 
rate , che ore serene e tranquille scorran tarde per 
lui ; eh’ egli in mezzo alla giustizia , alla concor- 
dia , e alla pace viva gli anni di Nestore ; che vi- 
va al pubblico bene, a vantaggio e gloria de’ po- 
poli , e della nostra fioritissima Arcadia ; e che vi- 
vano finalmente gli eccelsi suoi pregi , finche co- 
priran le arene i lidi del mare , e ruoteranno sull* 
etere le lucide, stelle . 



PROSA V. 


RECITATA IN ARCADIA 

NEL BOSCO TARRASIO 
Per P acclamazione dei quattro Eminenti ijìmi Porporati , 
HONORATI , MARCOLINI , BALLOTTA , E SALVIATT . 

C Ompiuto ha due volte la terra 1* annuo 
suo giro intorno al sole ( come alcuni 
hanno pensato ) dacché sulle ridenti 
sponde d’ Alfeo , dischiuse le fonti agli estri fe- 
lici , ed alle vivide immagini, volarono inni di 
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lode al soglio di Timio Nemeo , sommo Sacerdo- 
te , e Sovrano , a cui tra ciglio , e ciglio sfavil- 
lano le generose idee eli un eroe ; quel Timio Ne- 
meo , che paco innanzi seduto avea fra queste 
rusticali capanne» ed crasi cinte le chiome di un 
verde lauro . Vi sovvenga , o Arcadi valorosi » 
che per volere dell’ ottimo nostro Nivildo io fui 
allor destinato ad invitarvi al canto armonioso » 
e per uno dei primi diedi a temprare il suono 
delle dispari canne . 

Da quel tempo in poi io divenni avidamen* 
te sollecito di sapere le gloriose azioni dell’Eroe 
mentovato. Arrise la sorte benigna a* miei voti. 
Un giorno guidando l’amoroso mio gregge var- 
cai le cime del colle più alto, e mi portai per 
ricrearmi lo spirito alla deliziosa pianura , che 
valle fortunata si chiama . Ivi gli aranci , gli 
allori , ed i Cedri sono in ordine vago disposti » 
ivi dagli anemoli , dalle rose , e dai gigli spira 
un perpetuo odor delicato , i tiepidi zeffiri col 
dolce susurro , le fonti cristalline con un leggier 
mormorio , e col canto soave gli augelli forma- 
no sempre tra loro una incantatrice armonia . 11 
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primo, che a’ miei sguardi fi offrisse, fu un bel- 
lo , e vaghissimo giovane j Al pacifico ulivo , 
che gli tremava sul capo , al calpestar che fa- 
ceva le antiche spade , e bandiere , ali’ angelico 
sembiante , e al facil riso , che dal labbro spon- 
taneamente gli usciva , ravvisai esser quello il 
divin Genio di Roma . Stava egli pensoso nell’ 
atto d’ incidere alcune note sulla salda corteccia 
di un cedro eterno , mentre gli reggevan la ma- 
no le grazie , e 1* andavano ad ora ad or consi- 
gliando le unite virtù . À me quindi rivelto : 
vieni , o buon pastore ( mi disse ) , ed ascolta 
quanto io sono per delineare . Io scrivo dopo 
l’ eroiche imprese dei Giulj, dei Leoni, quelle 
più famose di Timio Nemeo , che riconduce sul 
Tebro il secolo brillante d’ Augusto ; accia 
sull’ opere sue le tarde età , che verranno, piene 
d’invidia, abhiano ad inarcare per alto stupore 
le ciglia. 

Qui io descrivo le arti cultrici più imporr 
tanti aHa civil società , che mercè la sua cura 
tornano a rivedere la luce del cielo romano , e 
quivi fissano la loro sede ed afilo j colà i sud- 
diti 
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diti pontifici allegri , e giulivi per eflère sciol- 
ta , cd infranta la catena, all’utile industria per- 
niciosa e fatale . Trasporti ora 1’ agricoltore af- 
fannoso liberamente le sue derrate . Guidate pu- 
re con ficurezza , o lieti partorì , gli armenti ai 
pascoli usati , senza tema di vedervi ad ogni pon- 
te , ad ogni fiume , e ad ogni passo arrestata da 
coloro, che in luogo di tergervi il sudor dalla 
fronte , ve lo accrescevano , esercitando con voi' 
molesti ed aborriti guadagni . 

.Disegnerò le due moli superbe , che ai la- . 
ti del tempio maggiore del mondo quanto prima 
ornati colle forme più belle della greca archi- 
tettura sorgeranno sugli archi , e le marmoree 
eleganti colonne ; 1* una destinata a raccogliere i 
lavori maravigliofi di Fidia , e di Mirone , disot- 
terati recentemente , e tratti fuor dalla polvere , 
che sparsa sopra vi avea una oscura dimentican- 
za : P altra poi a custodire le sagre cose , ed a 
compiere perfettamente 

,, Il miraeoi dell’ arte in Vaticano „ . 

Non lascerò di rappresentare le altre magnifiche 
fabbriche, le molte varie e nuove manifatture 
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introdotte , la fondazione di un sacro Liceo » e 
le sterili paludi , folte per l’ innanzi di giunchi , 
e ai pescatori sol note , che in brieve già dissi- 
pati i velenosi effluvj nel seno stagnante , senti- 
rannol’adunco aratro» ed in campi fecondi can- 
geranfi , degli aurei doni di Cerere ricchi e ri- 
pieni (a) . 

Ciò detto il Genio romano ini recò seco a 
vedere un verdeggiante alloro » le cui ramose 
braccia aveano quasi colle celesti sfere il confi- 
ne . Ed ecco.( ripigliò a dirmi ) ecco la liberali- 
tà del gran Timio » che fiede a piè dì queft’albe- 
ro, e che avendo al fianco la prudenza, che la di- 
rige , accorda al merito , ed alla virtù le grazie , 
e segnatamente la ricompensa dell’ eccelso onor 
della porpora . Questo alto onor della porpora 
in che mai fi fonda ? ( io gli domandai ). L'an- 
tico popolo Ebreo , ei mi rispose , in varie tribù 
divideafi . Dalla tribù di Levi traevano origine i 
i. : ... - > -J . . •> " ; *j sagri 

(«) Si illude «Ile altre magaiiche alia fondazione dell’accademia eccle- 
flbbriche della calane! , della zec- T . '(ialtici , e tlI’afciu^amentodelLa vai- 
ci » e della Chic fa di Subiaco > dell’ le del Pagliolo, delle Paludi pontine . 
antemurale, e del gran quartiere dei In oggi fi tratta di rimettere l'antica 
soldati in CI vita-vecchia ; alle fna. via a'ppia,pereui fi renderà più agevo. 
rifatture introdotte in Roma , in Fo- le , e corto il viaggio di Napoli . 
iigtto, e io Civica-vccchia medefima; 
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sagri ministri del tempio , i quali non meno all* 
auguste cerimonie della religione , che al gover- 
no delie genti , tutto il consiglio e 1* opera loro 
consegravano . A questi nell’ augurata rinnova- 
zione della legge vivifica sono oggidì succeduti 
gli eccelli Padri del romano purpureo Senato . 
Perchè da te ad evidenza fi scorga * a qual* alta 
e sublime sfera poggi la somma dignità di colo- 
ro , che del sagro fulgidiffimo ostro maestosamen- 
te son cinti , fa di mestier , che tu sappia , che 
qual dolce rapporto hanno con voi le care dilet- 
tevoli agnelle , tal voi l’ avete con elfi , che eletti 
Pastori degli animi umani , sotto la potestà di 
un malfimo Pastore, voi tutti governano , e la trac- 
cia ficura vi additano a quei non comprenfibili , 
e heatiflìmi campi , dove nè più v’ inspirerà un 
gelido orrore la rovinosa gragnuola , che i voflri 
armenti abbatta , e disperga ; nè la sterilità deso- 
latrice , che vi rapisca qual falce immatura il ne- 
cessario alimento e ristoro . La eccelsa dignità , 
di cui parlo , è di molto superiore all’ altra dei 
particolari Pastori , il vigile governo de’ quali ad 
una sola greggia fi estende , a differenza di quel- 
i: „W • la 
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la dei primi , che si dilata ed abbraccia tutte le 
greggie alla fede di ciascun pastore cominelle . 
Quindi quell’ uomo santo , che sulle floride cam- 
pagne di Chiaravalle un tempo pasceva il suo 
armento , ed ora negli empirei campi qual astro 
lucente fiammeggia , scrivendo egli al massimo 
Pastore chiamato Eugenio , da lui diretto nella 
carriera de’ dotti studj , così della cardinalizia 
podestà ragionava . I Cardinali sono i tuoi in- 
timi consiglieri , e fidi compagni; questi da tutto 
il mondo sceglier fi debbono , ad oggetto di giu- 
dicare le differenze dell’intero universo . 

Volgi colà lo sguardo ai quattro illustri per- 
sonaggi , che in mezzo ad un popolo affollato 
distinguonsi , mira come vagamente risplendono 
fra la nobiltà della porpora , di cui non ha gua- 
ri fregiaronsi per mano di Timio medesimo , af- 
fine di coronare le segnalate fatiche , ed azioni , 
che esercitarono nelle varie cariche sostenute con 
molta lode ed applauso . In uno trionfa il vivo 
superiore talento , atto alle più rare ed egregie 
imprese . Nell’ altro là soavità de’ costumi uni- 
ta alla dolcezza del tratto, conciliatrice della sti- 
Tom.lII. X ma, 
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ma , e dell’ amor delle genti : In quello 1’ animo 
grande e generoso di un mecenate ; In questo 
uno spirito penetrantissimo veloce nell’ intende- 
re, e nell’ oprare il bene universale de’ popoli , 
e arricchito delle maffime piu grandi dell’ im- 
mortale Colbert . 

Fin qui il Genio -romano : e declinando il 
sole verso l’occaso, pago di quanto aveva io ve- 
duto , ed udito ricondussi il caro mio gregge all* 
ovile . Oggi che i Candidati illustri vennero ad 
albergare fra le nostre silvestri capanne per adot. 
tar le semplici costumanze, e nascondere la mae- 
stà della porpora sotto le rozze pastorali spoglie, 
o delfici ingegni , che gli fate corona d’ intor- 
no , affine di dare risalto alla loro virtù , scio- 
gliete ( mentre io mi taccio ) le vostre armoni- 
che voci , date un suono festevole alle vostre 
sampogne; incidete sovra ogni tronco odoroso i 
bei nomi di Argeo , di Filone , di Timocle » e 
di Deifilo (a)\ sì rallegri in somma I’ Arcadia , 
e si riguardi questo giorno, come uno dei più 
sereni e più splendidi. Diceva. 

PRO- 

(i) Nomi Arcadici dei Porporati acclamati . 
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PROSA V I. r 

• * RECITATA IN ARCADIA 

• : > t • ♦- 

In occasione della partenza dell' Autore per Ferrara tua patria . 

Q Uesta è l’Arcadia madre dei felici in- 
gegni : l’Arcadia bella è questa, che 
fu istituita sotto gli auspicj de’ Farne- 
si , protetta da sovrani Pontefici, da 
una Cristina regina di Svezia , e da un Gio- 
vanni V. re di Portogallo , e che fu la benemerita 
delle lettere , per avere fino dal suo nascere fat- 
to argine colla pastorale semplicità al gusto de- 
pravato del secolo (a) , e bandito Io stile gon- 
fio , metaforico , e ricercato : codesto è il sagro 
alloro , premio serbato all’ anime eccelse, sprez- 
zatore .delle ingiurie del veglio edace ? codeste 
sono le dipinte immagini di Maifei , di Fonta- 
nelle , dei tre Cardinali Bentivogli , de’ Poli* 
gnac , de Bemis , di Metastasio , e quelle di 
S. A. S. l’attuale Elettrice vedova di Sassonia, 
di una Zappi , di una Boccage , e di una Coni- 
la; le quali immagini tutte spirano un’emolavir- 

X 2 tu, 

(a) Nacque l'Arcadia sul fine del fccolo dccorfo . * 



"**-♦ CLXIV 


tu , e un poètico ardore ; quell’ ardore , che scuo- 
te 1’ elastico cerebro , elettrizza ogni organo , 
ogni vena , ogni fibra , e desta in folla le crea- 
trici idee intorno all’anima , la quale poi inebriata 
abbandona i sensi agitati . Qui è , dove la cele- 
ste armonìa , che regola 1 moti delle stellate 
sfere , e i musicali concenti , detta dolcemente 
le leggi ; dove i Poeti cangiati in cigni , libran- 
dosi sulle penne dircee , stancano 1’ aure leggie- 
re coi loro infaticabili voli , traendo il suono da 
quella lira soave , che fu esercitata a piè degli 
altari da Davidde , da Giobbe , e dai divini Pro- 
feti 

In questa, che è la maggiore delle nostre 
■capanne » il saggio , il dotto , l’amabile nostro 
reggitore Nivildo in mezzo a i due illustri can- 
tori Cimante , ed Autonide (a) talora fa dante- 
scamente risuonar la sua cetra , solo consecrata 
a celebrar le virtù , ed eternare le immortali 
azioni degli Eroi nella memoria dei posteri ; per 
Nivildo i Tibulli non più sospirano i teneri a- 
mori , ed i soli Lucrezj sono animati ad intrec- 
. eia- 

fa) I signori abati Godard , c Monti ferrarefe , due potti , clic fan- 
no grand’ onore all’ Arcadia. 
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ciare le sofiche verità coi fiori raccolti nel vez- 
zoso giardino di Pindo : Per Nivildo si è rinno- 
vato lo stile delle prose scientifiche . Non ha 
guari che in questo luogo Emireno (a) ci ha di- 
pinto il letterato buon cittadino : Dejofante ( b ) 
ci dimostrò , che lo spirito geometrico , e il let- 
terario [ in cui si comprende ancora la poesia ] 
lungi dall’ eflere incompossibili , non debbono es- 
sere separati giammai: Mirteo [c] ci ha fatto rav- 
visare quali utilità , e vantaggi derivino dal- 
lo studio: Biante Didimeo [^] quale sia il fine, 
e utilità dell’ Accademie . Chi ci ha spiegati 
i maravigliosi pregj della botanica ; chi il de- 
cremento dell’ acque nel globo terraqueo ; chi 
il sistema planetario ; e chi finalmente la teoria 
della luce . Perciò ebbe a dire in un suo ele- 
gantissimo componimento un arcade Pallore,. , 

. ,, Vuota A’ ogni saper DirCe non suonai 
„ Grazie a’ maestri di color , che sanno , 

« Gl’ in:- 

( 4 ) S. A. il sig. principe Gonzaga (d) Il sig. abate Giovanni Crisco- 
di Castiglione . fano Amaduzzi, professore di greche 

~ (i) 1! chiarissimo P. Jacquicr . lettere nell* archiginnasio della Sa- 

(t) Il sig. abate des Haises vi- pienza . 
tarlo generale d’ alby . 
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• ,, Gl’ ingegni archimedei vede Elicona* 1 , 

„ Vede l’alterno gravitar, che fanno 
„ Gli astri, che intorno al sol teflon corona. 
„ Regge Urania i Poeti , e i Corbi al suolo 
„ Su i già sfrondati allor spiegano il volo . 

„ S’offre ai carmi subbietto or 1’ Oceano 
_ ,, Turgente al bel lunar raggio notturno, 

, , Or la natura d’ aquilone insano , 

,, Or le fasi di Giove, e di Saturno . 

- „ Clio di prismó angoloso arma la mano , 

,, E invece il tien del dotto plettro eburno : 

„ Canta Iri » che il fiottoso arco conduce 
,, E il settemplice sol canta , e la luce . 

Qui .fi può rappresentare il genio di Ura- 
nia unito a quel delle muse ; e Apollo , che 
tiene con una mano le grazie » e nell' altra Tar* 
co , e le saette per simboleggiare la necessità di 
accoppiar colla forza il piacere , e. le muse so- 
relle delle grazie colle scienze , e le lettere . 
Insomma 1* Arcadia mercè la cura del provido 
Nivildo ogni giorno <Uvien più chiara ed illu- 
stre , e la sua fama e le sue colonie si van di- 

latan- 
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latando perfin nelle parti .estreme del mondo ( a ). 
Meritamente riscuote ella dunque gli elogi e gli 
applaud , che le tributano gl’ insigni .letterati , e 
gli eccelli Sovrani delle straniere regioni ( b) ; 

tan- 


(a) Nell’anno 1 777. fu eretta una 
Colonia d’ Arcadia nell’ itola di San 
Domingo . 

^6) Servono di documento a quanto 
qui s'asserisce le ieguenti tre lettere , 


oltre molte altre , che si potrebbero 
riportare: la prima è del Conte di 
Buffon , la feconda è del Langravio 
d' Assia Cassel, e la terza deli’Elet. 
tricc Vedova di Sassonia . 


llluftre Prefittine della f iti antica di tutte le Accademie , 

X O mi veggo onorato dall’ avervi per capo » e dal trovarmi al fianco dell* 
amabile Corilla, di cui i talenti ban de! prodigiofo , e fembrano fupe- 
riori alla forza ordinaria dello fpirito umano: dati’ altra parte il rifpet- 
to , ed una tenera amicizia mi legano a fua altezza il signor Principe.» 
Gonzaga , il genio del quale , benché ancor nascente , vedeH pienamen- 
te formato, e si sviluppa di giorno in giorno fotta i miei occhi in un' im- 
mensa cllensione , che abbraccia qualunque genere di letteratura : questo 
Principe fa « e fari in ogni tempo onore alla sua patria , e gloria alia vo. 
stra società . Sotto i suoi auspici voi m’avete accolto , cd io ne pro- 
fesso una viva riconoscenza , e vi prego a testificarla a tutti coloro ', che 
hanno avuta la bontà d' accordarmi il loro voto . Potrei stendermi fogli 
elogi della maggior parte di essi , massimamente fu i vostri; ma !*_» 
mia voce nulla aggiungerebbe al vostro merito reale , c pochissimo all’ 
alto credito > che a giusti titoli godete • Con questi sentimenti di sti- 
ma , di venerazione , e di riipetto Jio 1’ onore di essere 

Mio illustre Presidente Parigi il di j. HiiGiugno 1777. 

yoflro Vme , ed Obbeiùo Servitore 
11 Cosce de ‘Buffasi , 

t 

Signori . 

H O ricevuto con altretinto piacere , che riconoscenza i titoli , che 
m’ aggregano alia vostra celebre Accademia j ella é cosa insinghe- 
volc il trovarsi colle Cristine , col Re Stanislao, con PapaClemcmc XI., 

co’ 
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tanto che si vede avverarsi quanto predisse can- 
tando il gran Polibo Emoneo (a) nel seguen. 
te celebre Sonetto . 

„ Vi- 
co ’ Farnesi, coi Volterre , Newton, Fontanelle , Muratori , Maffci , e Al- 
garotti . Col ricevere uno de’loro posti io succederò ai di loro sentimen- 
ti . Forsi per modestia > o signori, voi non nominate coloro > che esisto- 
no; ma sò che si diròdi Voi un di quel che dite de’ predecessori . Ho gii 
veduto i Boschi Parrasj , e forsi rivedrò un giorno le campagne di Ma- 
ratona , ed applaudirò in persona ai canti armonici de' Pastori d’Arcadia. 
Del resto io sono 
Signori 

l'ostro dbbmo Servitore . 

• Federigo Langravio d’Affia . 

Stimatissimo Signor Custode Generale . 

I L mìo ritratto finito a Roma prima del tempo che credevo , egualmen- 
te che la premura del Residente signor Bianconi di confegnarlo subito a 
codesto pregevolissimo ceto , sono la cagione per la quale lo stesso non 
venne, conforme era la mente mia, presentato con l’attcstato della dovu- 
ta stima , che per tanti ridessi professo agl'incliti Pastori della prefata 
accademia . Vaglia perciò la presente mia lettera a convincerli del sen- 
timento , con cui li riguardo , c sia II medesima il pegno della indelebi- 
le mia gratitudine per la compiacenza , eh’ essi hanno dimostrata in ac- 
coglier tale saggio della sincera mia propensione, lo conserverò sempre 
la più viva memoria delle obbligazioni , che mi corrono con li Accade- 
mici , si per aver eglino voluto che io lor fossi aggregata, che per l’ appli- 
cazione , con cui li stessi in seguito hanno saputo scrivere a mio favore ; 
ma troppo debole per corrifponderc degnamente a quanto desidero , io 
mi rivolgo a lei, signor Custode Generale, persuasa che in questa mia ben 
sincera premura sarà ella coll' usata sua cortesia per far in nome mio 
risuonar la suacetra , sola atta, e sola degna a decantar lj pregi di tanti 
Uomini illustri , e sola capace ad esprimere l' ammirazione , di cui ne re- 
sta penetrato l’ animo mio . Aggiunga dunque a tante pulitezze , che le 
debbo, questa, di cui la prego colla maggior vivezza possibile ; e gradi- 
fca per fine l’ espressione verace della costante stima , colla quale mi 
raffermo Lt 24. Ottobre 1777. 

’jfezìonatijjìm 4 

Maria Anronia Ermelinda Thalea . 

(4) Il Senator Vincenzo da Filicaia . 
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„ y Ivrà 1’ Arcadia , un dì Talìa me’l disse , 
« V Me’l disse Apollo, e mel giurò per quella 
,, Sempre ostinata gioventù sua bella , 

„ E in verde lauro di sua man lo scrisse » 

» Nè Stoa mai tanto , nè mai tanto visse 

„ L Accademia , e ’l Licèo ; di cui favèlla 
,, Dell’ antica non men l’ età novella , 

' ,, Nel gran bollor dell’ erudite risse. 

„ Vivrà l’Arcadia; e la fatai congiura 

„ Degli anni edaci , che sì ratti vanno , 

,, Fia , che a lei di far fronte abbia paura . 

», E fin quando a morir le cose andranno , 

„ Nell’ agonìa, del mondo , e di natura , 

„ Arcadi , i boschi risonar sapranno . 

Fortunate selve, o luoghi beati, o mio dilet- 
to moderatore , il destino , che immutabilmente 
mi regge, e governa, dispone, e vuole, che in 
questo momento io vi lasci . Vi lascio , e fra po- 
co vedramtni la vaga città di Flora , a cui ride 
l’ onda dell’ Arno , la campagna , ed H cielo , nel 
cui seno , nido delle grazie , e dell’ arti , se risor- 
s Tom, III. Y se 
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se pei gli pennelli di Giotto , e di Malfaccio la 
pittura d’ italia, nacque pur’ anco V italiana poe- 
sia per le cetre di Dante, e di Petrarca , colà ri- 
siede la novella Saffo , la celebre poetessa estem- 
poranea , Corilla Olimpica , ammirata da tutto 
il mondo letterario , protetta dagli augusti So- 
vrani dell’Austria, invitata più volte dall’ Ina- 
peradrice delle Russie a cantare nella luminosa 
sua reggia , e decorata dalla munificenza dei glo- 
rioso regnante Pontefice PIO VI. colla incoro- 
nazione in Campidoglio, in occasion della quale 
a lei rivolse il prelodato Cimante questi nobi- 
lissimi versi . • 

„ Ingi , o Corilla , l’onorata fronda , 
r» V.J Onde n’ andrà la chioma tua superba : 

. ,, Questo è quel lauro, che a Virtù si serba , 
„ Che immortai crebbe d’ Aganippe all’ onda . 

j ■ - l 

„ Questo è il lauro , che al Tosco il crin circonda , 
„ Che a Torquato rapìo la morte acerba, 

,, Troncando, ahi lasso ! sue speranze in erba 
,, Coll’ empia falce d’ umau sangue immonda . 

„ T’er- 
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,, T’erse Nivìldo un dì marmorei busti: 

,, Ma son picciol teatro a un giusto orgoglio 
„ Dell* Arcadico suolo i lidi angusti . 

„ Frema l’ invidia rea d’ ira , e cordoglio : 

„ E vegga , che t’ ornò de’ lauri augusti 
,, L’ autorità de’ Padri in Campidoglio . 

• ; , ’k 

Farò quindi tragitto alla Felsinea terra , a 
cui bagna il fianco il piccolo Reno' , dove nei 
liceo sacro a Sofìa radunati i coloni d’ Arcadia , 
annunzierò ad essi, che quivi un giorno solenne fu 
inalzata un’eccelsa piramide, nel cui mezzo mi- 
ravasi al vivo rappresentata l’ immagine del pro- 
digio dei dotti , del grande ornamento , e gloria 
d’ arcadia , d’ italia , anzi d’europa intera , insom- 
ma dell’ incomparabile nostro compastore Zan- 
notti ; e che intorno a quella piramide si versa- 
rono le tazze ricolme di freschissimo latte , e 
gittaronsi a piene mani le rose , e le ginestre ; 
mentre Melpomene , le grazie , e tutti li poeti 
spargevano rivi d’ inconsolàbile pianto , per dare 
gli estremi pietosi uffizj , e venerar la memo- 
ria di un così chiaro eroe . . 

Y 2 


Mi 


CLXxn 


Mi recherò alla fine sulle sponde orgoglio- 
se ornate di folti pioppi , nella cui corteccia dan- 
no pur anco lamentevoli grida le infelici sorelle 
dell’ardimentoso Fetonte; colà dove s’adora l’ono- 
rata gelida tomba dell’ italo Omero , sull’ossa del 
quale traluce un raggio sereno della sua im- 
mortalità; Mi sembra già di mirare, che il gran 
padre Eridano, imposto un freno al libero genio del- 
le sue acque , alzando fuori dell’ urna 1* algoso suo 
petto , accompagnato dalle umide Najadi » ven- 
ga ad incontrarmi giulivo . Qual piacere , qual 
gioja sarà quella mai , che m’ innonderà il cuo- 
re un tale avventuroso momento ! Potrò allora 
stringermi al seno i miei paterni lari , i miei ca- 
ri e diletti congiunti , gli amici . Io rivedrò la 
bella Università restituita al suo antico splendo- 
re , in cui gareggiano tanti miei concittadini nel 
rinnovare le prische glorie dei Lolli , dei Pigna , 
dei Sacrati t dei Nigrisoli , dei Caleagnini , e dei 
Riminaldi : e 1’ arcade Colonia , diretta dalla 
vigilante cura del valoroso ed erudito Tereo (a) , 
/ • nella 

(u) Nome arcadico del sig. Caste Luigi Rondinclli , Riformatore della 
Università . 
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nella quale ha luogo la gentile Climene ( 4 ) , e 
1* impareggiabile Odineo (è ) , emulatore di Solò- 
eie , e di Euripide , e molti altri egregj poeti » 
che spargono sovente la soavissima melodìa dei 
loro canti. Io rivedrò finalmente quel palazzo 
convertito in un privato liceo , dove un virtuo- 
so cavalliere fornito di rare cognizioni (c) qual 
Attico novello dà ricetto ad illustri letterati (d), con 
cui: divide la cura d’ imprimere i lumi scientifici 
negli animi dei generi suoi nipoti, dove prende 
vaghezza in aumentar la sua scelta biblioteca , ecf 
arricchire il suo gabinetto di macchine fisiqhe , e 
di cose naturali, \..>o ; 


Deh l non temete , o Compastori amici , 
la lontananza non ini cancellerà la memoria di 
voi ; anzi nella calda mia fantasia spesso scorre- 

. : : , ..... : i. 


(a) Nome Arcadico della signori 
marchesa M, Maddalena Trotti Be- 
vilacqua . 

(S). Nome arcadico del IX A 1- 
fonlo Varano,duca di Camerino, che 
occupa il luogo fra i primi poeti d'ita- 
lia , celebre per le lue tragedie, le_> 
quali hanno riscoffo T universale ap- 
pi aufo . . 

(c) 11 sig. marchese Cristino Be- 


* ’ . 1 

Vilacqua Capitano dei cavalli leg- 
gieri . • - c ( • 

(d) Abitano in cafa del mentova-- 
to sig. marchese Cristino f sig. Mal- 
fatti , c Bartolommei , lettori pub- 
blici dell’ univeriità , il pntno di ina* 
tematica , e d’ idrolitica , e T altro 
di pandette , e di gius - pubblico ; e il 
sig. abate Alessandro Zorzi , noto per 
varie sue belle letterarie produzio. 
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rò i vostri nobili pregj , e mi farò a ragionare 
con voi; spargerò per tutto le vostre glorie. Io 
non istarò molto spazio di tempo lungi da voi . 
Ì3émpiuto , che avrò 1* oggetto delle mie cure 
importanti , farò da Ferrara partenza, non senza 
un sentimento di vivo dolore . Dopo che il po- 
moso Autunno avrà celebrate le gioconde feste 
in onore delle Baccanti, e del Nume di Nasso; 
quando coll’ adunco aratro si romperà il seno 
alla terra , quando cadranno le verdi foglie dagli 
alberi , e le candide nevi doprirahno il ciglio 
dei monti , io fero a voi , agli usati alberghi , 
e a quelli sagri boschi ritorno . Alla vigile vo- 
stra custodia , o diletto Nivildo , io raccoman- 
do le mie campagne, e l’amata mia cetra , che 
appendo a quest’ olmo vicino , e mentre implo- 
ro» a voi Pastori, e. a tutti i Colleglli, dal cie- 
lo gli augurj di tutte le maggiori felicità , acco- 
gliete fra dolci amplessi l’ ultimo addio . Addio 
o felici contrade , dirò con l’ incomparabile Bio- 
nc Crateo 

-Usi ;j \ .»\ :.\i 

■r ' ,, D Ar- 

(4) Il celebre poeta Alessandro Guidi . 
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« D’ Arcadia alme contrade, 

„ Poiché foste d* Amore un tempo albergo» 
», E alla mensa di Giove un figlio avete ; 
Voi ben sperar potete , ... , fi 

Altra luce , altri Dei ne* vostri boschi . 
Febo vedrete , e V immortali muse , 

„ Sedere insieme fra pastori, e ninfe:' 

,, E sotto *1 piè |li bei destrieri alati 
, », In questa terra aprirsi 
9 ) Aurei lonti bc3.ti • 

„ Madri di cigni , e di bell’ arti io spero 
„ Minarvi ancora., e i vòstri sacri ingegni 
„ Commercio aver col Cielo; 

„ E ciò per opra dì quel raggio eterno , 

„ Che qui impresse suo Iupie, e da cui piove 
„ Tanta virtù, come dal sen di Giove. 

... « . li .. « X..- ». * .i ..ivj J.!! il * i l ,1 / 




fine 






Del Tomo Terzo . 
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CORREZIONI 
a le facea * 

; • r 

d'amor piena 
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Frati ci jctti Antonius 'Marciteci ab I. C. Epijcoput 
Montii - Alti Viccfgcrem . 



I M P R I M A T U R. 

' \j i • • . 1.': '■ » • I ' : . , .. ; j> 

Fr. Pius Thomas Schiara Ordini* Prsedicatorum Sacri Palatii 


Apoftolici Magiftri . 
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